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NOTIZIE 

D I 

GIAMMARIA 0 R T E S. 


oe vi ha cosa che piu conforti la mia pa- 
zienza nel gravosissimo travaglio di questa 
collezione da me intrapresa senza speranza 
di riportarne lode d’ingegno, per la natura 
stessa dell’opera quasi intieramente limitata 
ad una sterile materialità., è certamente di 
aver con ciò fatto conoscere agl’ Italiani un 
titolo di gloria dalla maggior parte di essi 
non avvertito , qual è , oltre la priorità as- 
sicurata all’ Italia anche nelle dottrine eco- 
nomiche , 1’ onorevol confronto che possono 
sostenere cogli esteri gli scrittori di essa in 
tali materie, malgrado l’ahhiezione politica 
in cui ella si giace da più di tre secoli. 
Originale , profondo e rivale de’ più illustri 
stranieri è tra i nostri il Yeneto Ortes, le 
di cui opere in parte manoscritte e tutte 
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O II T E S 

inedite io mi pregio di aver il primo , non 
senza penose ricerche e gravi spese , rac- 
colte in un sol corpo e tolte da quell’ ob- 
blìo, cui l’autore, non so se giustamente 
o troppo severamente giudicando degli uo- 
mini , le avea destinate. Nel compilar ora , 
secondo il mio costume, le Notizie che ri- 
guardano la sua persona , mi varrò più che 
delle scarse informazioni di quelli che il 
conobbero, delle copiose e più sicure trae- 
cie che egli stesso ci ha lasciato nelle pro- 
prie opere. 

Da un ricco negoziante di cristalli nacque 
Gemmaria Ortes in Venezia nel mese di 
marzo dell’anno 1713. Fu dapprima mona- 
co Camaldolese e discepolo di Guido Gran- 
di , di cui pubblicò la vita (1). La morte 
del padre e le cure della famiglia lo richia- 
marono dall’ ozio monastico , benché avesse 
già professato. Le sollecitazioni della madre. 


( 1 ' Ha per titolo : Vita del padre D. Guido Grandi 
abate Camaldolcse*ma tematico dello studio Pisano , 
scritta da un suo Discepolo. Venezia presso Giam- 
Lattista Pasquali i;44* 


> 
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Notizie. „ vi» 

eh’ egli amava, furono principale stimolo a 
questa risoluzione. Morta pur questa , viag- 
giò egli in Francia e in Inghilterra. Curan- 
do gl’ interessi famigliari come sogliono gli 
uomini di lettere , si trovò sottoposto a di- 
versi fallimenti , per cui dovette ricorrere 
al sistema de’ vitalizj per assicurare a se 
stesso e a due suoi minori fratelli (i) una 
meno incomoda sussistenza. Negli ultimi 
anni di sua vita si ridusse in casa di Ur- 
bano Bottazzi ministro della posta di Fer- 
rara iu Venezia, dove mori nel 1790 in 
età d’anni 77. 

Le matematiche, la metafisica e le belle 
lettere furono l’ oggetto de’ suoi studj gio- 
vanili. I suoi progressi nelle matematiche 
erano conosciuti e applauditi ; e dalla sua 
predilezione per quelle dee certamente ri- 
petersi quel rigore di metodo cui si era 
abituato nelle sue meditazioni, e che forma 
il caratteristico delle sue opere. Le prime 
produzioni d’ingegno ch’egli diede al pub- 
blico furono, oltre la rammentata Vita di 

V 

(1) Domenico e Giovanni , il primo Somascp e- 
l’ altro Camaldolese. 



▼HI O R T E S 

Grandi , alcune inflessioni sopra i dram- 
mi per musica , con una nuora azione 
drammatica ; la traduzione dall’Inglese del 
Saggio sopra V uomo di Pope ; un Sag- 
gio della filosofia degli antichi esposto in 
< versi per musica, e il calcolo sopra il va- 
lore delle opinioni e sopra i piaceri e i 
dolori della vita umana : dirò brevemente 
di questi due ultimi opuscoli , ebe furono 
stampati entrambi dal Pasquali in Venezia 
nel 1757. 

Nel primo egli si propose di mettere in. 
óanzoni, come s’ esprime egli stesso , la fi- 
losofia degli antichi, in pari tempo che in- 
tese di provare quanto in ogni genere di 
filosofia quelli fossero a noi inferiori. Nou 
già perchè la capacità dell’intelletto loro 
fosse minore di quella del nostro , ma per- 
chè quanto ad essi mancarono di que’ sus- 
sidj , che per 1’ avvanzamento dell’ arti e 
delle scienze la pace e il commercio som- 
ministrarono casualmente a noi ; e quanto 
a noi , manchiamo per ben intenderli dì 
quello spirito di espressione e «li evidenza , 
o s vogliamo di pedanteria che fu loro 
proprio, eli’ è necessario ad ognuno per 
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Notizie. ix 

produrre i propvj pensieri , e che diversifica 
in ciascun luogo e in ciascun tempo. Que- 
sta inferiorità degli antichi rendeva in Or- 
tes tanto maggiore il dispetto nel vedere 
che i moderni si affannino nell’ investigare 
ciò che quelli han saputo , senza riflettere 
che cosi in luogo d’acquistare il possesso 
d’ un’ arte o d una scienza, non arrivano 
che a sapere , se è possibile , come gli al- 
tri l’abbiano posseduta -, e che mentre s’ap- 
plicano a investigare i modi e le ragioui , 
colle quali dovrebbero essere dilettati dalla 
bellezza e dall’ intelligenza delle cose, per- 
dono il diletto maggiore che potrebbe loro 
recare quella bellezza e quell’ intelligenza 
medesima. « Quanto a me ( prosieguo egli ) 
» io crederò di poter esser filosofo indipen- 
» dentemente da ogni altro-, e non cercherò 
» per qual cagione mi diverta purché mi di- 
» verta, nè se altri riman persuaso purché 
* mi trovi persuaso io stesso. E veramente 
» se nella sicurtà del suo cuore si trova qua- 
» li azioni siano virtuose e quali biasimevoli, 
» perchè ricercarlo nell’ Etica di Epicuro o 
>» negli Uffizi di Cicerone? E se i soli effetti 
» naturali possono condurci alla conoscen- 
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» OltTES 

* za delle loro cagioni , perchè finger di 
» non vederli e riportarsene a un Cartesio 
» o a un Aristotile , che per vederli . non 
» avevano migliori occhi de’ nostri? E in 
» ogni caso sarà sempre inutile, quando 
» ancor non fosse piai sicuro, ricercar fra 
j* le tenebre dell’ antichità con lunghe in- 
» duz.ioni e per ritorto cammino quelle co- 
» gnizioni che possono acquistarsi respi- 
r> rando solamente , guardando su quello 
» che spontaneamente ci si presenta , e ri- 
» flettendo quando siamo stanchi di ripo- 

* sare (i). » 

Del Calcolo sopra il valore delie opinio- 
ni , in cui si riscontrano i germi di quelle 
dottrine che Ortes sviluppò dappoi , mentre 
reputo inutile di dar qui 1’ analisi avendolo 
inserito nel tomo IV delle sue opere , mi 
limiterò a riferire ciò che egli medesimo 
ne disse benché con troppa modestia , scri- 
vendo al sig. auditore Michele Ciani in 
Firenze. « Il libercolo che m’accenna sui 
» dolori e i piaceri è una freddura da non 


(i) Nell’ Avvenimento premesso al Saggio della fi- 
losofìa degli antichi. 
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» fame conto , scritta senza studio e piu 
» per capriccio che per sentimento; onde 
» mi ricordo avervi posto per epigrafe r 
» chi jpi sa dir s’ io fingo? volendo cosi 
3» dar ad intendere di non impegnarmi nel- 
» le cose in esso scritte, lo l’ ho fatto 
3> stampare or saran da intorno a5 anni 
3> con alcune altre mie leggierezze, per pro- 
» vare qual piacer fosse quello di pubblicar 
31 libri e di aver nome d’autore. Ma paren- 
» domi poi questo piacere una caricatura, 
3i ne ho ritirato quasi subito tutti gli esem- 
3i plari e gli ho quasi tutti bruciati , con 
» proposito di non più scrivere nè pubbli- 
» car libri. Questo proposito ho poi sem- 
» pre serbato quanto al pubblicarli, e avrei 
» fatto lo stesso quanto allo scriverli, se le 
3i malinconie nelle quali son caduto a quc- 
31 sti ultimi anni per avventure spiaccvo- 
3i li, col farmi ritirar dagli altri non mi 
3> avesscr lasciato in grand’ozio , per fuggir 
3i la noja del quale son poi ricorso al ri- 
3i piego di scrivere qualche cosa per mio 
3i solo trattenimento (i). » 


(i) Lettera del q settembre 1780, clic è la XXL 



sii Ort*s 

Alcuni anni dopo avendo egli risoluto 
di premettere una prefazione alla sua tra- 
duzione del Saggio di Pope, affine di ren- 
der conto al lettore dei motivi per i qua- 
li si era allontanato dalle maniere solite 
usarsi dagli altri in simili casi, il progresso 
de’ suoi ragionamenti il ridusse invece a 
scrivere un volume, che quindi stampò se- 
paratamente nel 1775 col titolo di Rifles- 
sioni sugli oggetti apprensibili , sui costumi 
c sulle cognizioni umane per rapporto alle 
lingue. È tale in questo libro la concatena- 
zioue de’ suoi ragionamenti sulla diversità 
degli oggetti, dei costumi e delle cognizio- 
ni , quali più corrono nelle diverse nazioni , 
e dell’ attività e spirito delle lingue diverse 
per esprimere tutto questo con precisione 
e con eleganza , sotto il qual rapporto è 
ravvisata da Orles l’abilità di un traduttore, 
che sarebbe difficilissimo di farne un estrat- 
to. Basterà pertanto per saggio l’accennare 
l’ ultimo suo corollario, in cui dopo di aver 
1 


delle lettere d’Ortes nel tom. IV. delle di lui operi 
in questa Raccolta. 

* 
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Notizie. xm 

dimostrato die si debbono distinguere fra 
le cognizioni umane le apparenti dalle reali, 
e che le lingue sono più atte a diffonder 
quelle che ad espor queste, conchiude (i) 
che ognuno in qualsivoglia particolare sog- 
getto che se gli presenti alla mente o che 
ci prenda in considerazione , allora dovrà 
sempre temere di giudicare per l’apparente, 
quando stando alle prime impressioni de’ 
sensi badi al particolare di sé stesso o di 
alcuni trascurando il rimanente degli al- 
tri j e allora potrà assicurarsi di giudicare 
realmente , quando badando al particolar di 
se stesso o di alcuni abbia altresì riguardo 
al comune di tutti, a somiglianza di giusta 
e imparziale natura (2). 


(1) Pag. 1 13 . 

(2) Un maggior cenno del soggetto di quest’ ope- 
ra,, giacché per la sua qualità non ha potuto aver 
luogo in questa Raccolta , potrà rilevarsi dalla se- 
guente intitolazione dei capi , nei quali è divisa* 

I. Oggetti apprensibili origini della favella. 

II Della somiglianza e dissomiglianza degli oggetti 
apprensibili. 

III. Oggetti come appresi diversamente. 



xiv Ortes 

Questi principj diressero costantemente 
le successive meditazioni di Ortes sui gra- 
vissimi oggetti della religione, del governo 
de’ popoli e dell’economia nazionale , che 
l’occuparono per l’iutiero corso della sua 
vita, e con tale intensione, ch’egli stesso 
dichiara che non avea altro in mente e che 


IV. Oggetti come nominati per la stessa favella. 

V. Oggetti come nominati per favelle diverse. 

VI. Della diversità possibile de’ costumi. 

VII. Della contrarietà impossibile de’ costumi 
Vili. Costumi creduti conlrarj non sono comuni 

IX. Della stabilità e instabilità de’ costumi. 

X. De’ costumi espressi per la stessa favella. 

XI. De’ costumi espressi per favelle diverse. 

XII. Delle cognizioni reali e delle apparenti. 

XIII. Cognizioni apparenti pià pratiche delle reali. 

XIV. Imperfezione della favella sulle cognizioni 
reali. 

XV. Imperfezione della favella motivo delT elo- 
quenza. 

XVI. Eloquenza come nociva alle cognizioni reali. 

XVII. Dell eloquenza sulle cognizioni apparenti. 
XVIII. Dell' eloquenza sulle cognizioni reali. 

XIX. Delle traduzioni dall’ una all altra favella. 

XX. Epilogo e conclusione. 
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Notizie. xv 

pareva che di quelle tre idee se ne fosse 
in esso formata una sola (i). Il libro iu 
cui cominciò ad esporre le sue dottrine a 
questo proposito fu da esso stampato nel 
1771 col titolo di Errori popolari intorno 
all' Economia nazionale , considerati nelle 
presenti controversie fra i laici e i chierici 
in ordine al possedimento de' beni. Dalle 
premesse che le rendite nazionali dipendono 
dalle occupazioni , che sono esse di chi le 
consuma e che non possono mancare nè 
abbondare , ridusse l’autore le sue conside- 
razioni a dimostrare che le rendite eccle- 
siastiche conseguentemente , come parte del- 
le nazionali, non possono eccedere ed ac- 
crescono le comuni, e che gli ecclesiastici, 
anzi che per la loro ricchezza , son deca- 
duti per la lor povertà. Quantunque Io sco- 
po principale di questo libro riguardasse 
una particolar controversia , con tutto ciò 
la più gran parte di esso è ragionato per 
osservazioni generali , di cui base primaria 
come di tutta la teoria di Ortes è il calco- 

(1) Opere Tom. IV. Lettera XXVI. del 10 marzo 
1781. 



XYI O R T t S 

lo delle occupazioni , principio nuoto e 
luminosissimo che conduce il lettore gra- 
datamele a conoscere nelle più minute sue 
parti l’anatomia de’ corpi civili, e che dee 
riguardarsi come il primo anello della scien- 
za economica , siccome n’ è il secondo la 
teoria di Smith della divisione del travaglio , v 
giacché quella dimostra l’ origine e la vera 
misura delle ricchezze e questa la loro sola 
moltiplicazione. 

Opera di maggiore importanza e di mag- 
giore utilità per la generalità del suo me- 
todo è la Prima Parte dell’ Economia Na- 
zionale data da Orles alle stampe tre anni 
dopo, cioè nel 1774» cui commentò in se- 
guito in una serie di Lettere indirizzate a 
diversi amici, e tra gli altri al sig. auditore 
Michele Ciani, all’arcidiacono Àlbizzi e ai 
t due illustri fratelli Filippo e Giovanni Neri. 

Benché egli stesso si lagni di aver scritta 
quest’opera con qualche fretta (1), trovasi 
però nella medesima esposto il risultato del- 
le 


(1) Opere Tom. IV. Lettera XXXII. del a/}, mag- 
gio «783» 
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N O T I Z t 1. '•'XVil 

le sue meditazioni , verificate sulla condotta 
pratica degli affari e sul confronto fra essi 
da lui fatto nel corso di oltre io anni (i). 
Le divisioni generali di quest'opera sono, 
I. Della diversità di persone e di occupa - 
zioni in una nazione. 11. De’ beni che man- 
tengono una nazione e de' terreni che li 
producono. III. Degli occupati e dei disoc- 
cupati in una nazione IV. Dei beni con- 
frontati coi tenerli e colie occupazioni. V. 
De' beni considerati come capitale e come 
rendite. VI. Del danaro equivalente de' be- 
ni. Alcuni corollarj che dedusse l'autore 
dall’ analisi di questi gravi e vastissimi ar- 
gomenti potranno servir qui di saggio del- 
le sue dottrine. Egli stabilisce , che i beni 
e le sostanze tutte necessarie alla sussisten- 
za d’ una nazione abbiano ad essere misu- 


ri) Deli Economia nazionale. Discorso preliminare! 
art XIII. — Per una più facile intelligenza delle dot- 
trine dell’ autore non sarà inutile 1* avvertire , che 
égli scriveva in Venezia , e che quindi dal sistema 
di vivere de’ suoi nazionali desunse tutti i dati che 
servono di base al calcolo delle occupazioni da esso 
istituito. 



Xvm Ortes 

rate dalle comuni esigenze, e queste desunte 
dalle comuni ricerche , senza mancare del 
bisognevole e senza eccedere nel super- 
fluo (i)$ che i' disoccupati e i poveri siano 
una necessaria conseguenza degli occupati e 
ricchi , per la ragione d’ essere il tempo 
delle occupazioni colle quali s J acquistano i 
beni minore del tempo comune per cui 
possan esse esercitarsi da tutte , in guisa 
che i disoccupati e poveri non solo debba- 
no soffrirsi , ma debbano ancora fra certi 
limiti procurarsi nelle nazioni quanto gli 
occupali e ricchi, non essendo questi pos- 
-sibili senza quelli e non essendo possibili 
senza occupati e ricchi nè beni nè nazione 
alcuna per essi ( 2 ); che ad onta d’ ogni 
ambizione e avarizia umana particolare, quan- 
to maggiori si vogliono in una nazione le 
ricchezze , tanto la povertà debba soffrirsi 
maggiore , e che pertanto non v’ ha scienza 
più inutile di quella per cui si pretenda 
accrescere tali ricchezze comuni (3). Su 


( 1 ) Lettera VII. sull’ Economia nazionale . 
(a) Lettera VI. come sopra. 

(3) Lettera VII. citata. 
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questo stesso proposito di promovere inde- 
finitamente la potenza nelle nazioni , clie è 
la principale tra le opinioni dominanti che 
egli prende a combattere , così altrove si 
esprime (i): « Alcuni professori di scienze 
» non han rossore al presente d’ insegnar 
» dalle cattedre e dichiarare ancora con 
» libri , che serviranno un giorno d' auten- 
» tico documento della loro ignoranza, che 
» la coltura e la politezza , e che anzi la 
» felicità comun nazionale consistano nelle 
» ricchezze e nella potenza che da quelle 
» deriva; sollecitando quindi i sovrani ,e i 
» popoli ad arricchire, con progetti a quest* 
» effetto ò inutili o ingannevoli, e persua- 
» dendoli a credere che le loro nazioni 
» debbano esser dell’ altre tanto più colte e 
» felici, quauto possan di quelle rendersi 
» più ricche e potenti. 11 fatto però ò che 
>» la coltura delle nazioni ha tanto che fare 
» colla loro ricchezza, quanto un concerto 
» di Nardini col ponte alla Carraja , e che 
» natura non sarà mai tanto ingiusta e in- 
» grata cogli uomini , quanto a riporre la 


(i) Lettera Vili. 
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» loro felicità nella potenza degli uni sopra 
* gli altri di loro. * 

L’intitolazione stessa dell’opera sull’ -Eco- 
nomia nazionale ne prometteva la couli- 
«uazione, alla quale infatti travagliò l’autore 
in diverse riprese negli auni successivi. Si 
era dapprima proposto di esporre nel primo 
libro di questa seconda parte i molivi , per 
li quali gli uomini si trovan congregali in 
nazioni fra lor separate ; ma la diversità e 
la complicazione della materia lo avea co- 
stretto a dividere questo argomento in tre 
libri , cioè I. Della costituzione naturale ; 
li. Della costituzione artificiale politica ; 
111. Della costituzione artificiale dispotica 
delle nazioni (i). L’autore non ci lasciò 
traccia degli altri libri -, e questi pure sono 
da lui descritti sei anui dopo come un fascio 
di carte informi e quasi inintelligibili (a). 
È da un tale ammasso eli’ egli staccò il 
trattato della popolazione (5) , da lui fatto 

(1) Opere Tom. IV. Lettera IV. del 28 gennajo 
10777 - 

(2; Tom. cit. I.ettera XXXII. del maggio 1785. 

( 3 , Opere Tom. IIL Lettera I. al sig. auditor 
.Ciani , pag. 027, 
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stampare poco tempo prima della sua mor- 
te nel 1790; ed a questo soltanto ' mi fa 
forza di limitarmi nella presente collezione 
delle sue opere , giacché riuscirono finora 
inutili le indagini da ine praticate per il 
rinvenimento di tutto il restante, che quan- 
tunque incompleto ha pure esistito. 

Il priucipal motivo che lo distrasse dal 
ridurre a compimento un’opera sì estesa- 
mente concepita e di tanta importanza , fu 
l’ essersi egli a quel tempo con maggior in- 
clinazione occupalo a svolgere il suo siste- 
ma sulla religione e sul governo de' popoli , 
ciò che fece con un voluminoso libro stam- 
pato nel 1780, e quindi con una serie di 
Lettere non meno voluminose, e forse più 
interessanti , che saranno da me stampate 
per la prima volta (1). Lo scopo di questo 

(1) Avendo io voluto- nella stampa di- queste Let- 
tere serbare esattamente l’intitolazione anonima usata 
dapprima dall’ autore nell’ emmetterle manoscritte t 
potrà soddisfare alla curiosità de’ lettori il trovar qui 
indicato il vero indirizzo della maggior parte di 
esse , eh’ è il seguente : 

Lettera I. Al sig. auditore Miebele Ciani — Firenze. 

» IL AI suddetto.. 
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suo sistema è di persuadere, che ogni go- 
verno per essere una verità dee risultare da 
due ministeri , uno di religione e uno di 
principato, espressi da persone diverse, dal- 
le quali si rappresenti per quello la ragione 
e per questo la forza comune; e che ogni 
altro governo , in cui 1’ un di questi mini- 
steri sia soggetto all’altro , non può essere 
che una simulazione o un’ impostura che 
alcuni fanno agli altri, e che nel farla agli 


» III. Al P. maestro Pericorre Carmelitano — 
Padova. 

a IV. Allo stesso della prima. 

» Y. Al suddetto. 

» VI. Al nobile sig. conte N. 

» VII. Al nobile sig. N. — Venezia, 

» Vili. Al sig. N. 

» IX. Al suddetto. 

» X. Al sig. conte Antonio Dragoni— -Udine. 

» XI. Al suddetto. 
a XII. Allo stesso della sesta. 

» XIII. Al P. lettore ^D. Guido Vio monaco 
Camaldolese — Murano. 

» XIV. Ai suddetto. ■ 

» XV. a XX. A monsig. Giulio Cesare della 
Somaglia — Roma. 
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altri ìa ricevono essi da quelli (i). Se la 
novità è un pregio, non può questo negarsi 
all’ indicato sistema , non meno che alle di- 
scussioni subalterne alle quali si è estesa 
1’ autore. Fin da principio in cui quel libra 
cominciò a circolare fra i pochi di lui ami- 
ci , fu pure avvertito che esso potea forse 
dar più noja ai teologi che agli statisti ( 2 ). 
L’autore si propose una rigorosa imparzia- 
lità ; quindi è che in una delle dette Let- 
tere , insistendo nell’ avvertito suo princi- 
pio, osserva che « i teologi c i giurecon- 
» suiti Cattolici, con quel loro attribuire 
» maggior autorità sui dorami che sulle 
» azioni alla chiesa e maggiore autorità 
» sulle azioni che sui donimi al principato» 
» hanno dato motivo di dividere in due 
» quel governo eh’ era prima e dee essere 
» solo , quasi ei fosse una torta , o una fa- 
j> colta di sostanze da dividersi fra due fra- 
» telli, sdegnosi di starsene più in frater- 


(1) Opere Tom. IV. Lettera XV. dell’ 1 aprile 
1780. 

(a) Estratto di una Lettera inedita di Ortes ai 
sig. auditore Ciani del i 5 geanajo 1781. 



unir Outes 

» na (i). » Ma esaminando altronde con 
eguale imparzialità quanto egli va esponen- 
do sulla storia giurisdizionale della chiesa e 
del principato, non si potrà forse a meno 
di riconoscere che generalmente si com- 
piacque di spaziare nell’ immaginario ; sicché 
convenga applicare a lui stesso ciò ch’egli 
disse in proposito della taccia di romanzie- 
re data al suo maestro Guido Grandi , che 
questa è cosa us itala da geometri che trat- 
tano materie critiche , i quali non trovando 

s • 

nella storia la evidenza matematica, che 
suol persuaderli , facilmente inventano per 
la fecondità del loro intelletto nuovi siste- 
mi (a). Contuttociò nell’ aver io inserite in 
questa Raccolta le predette Lettere, attesa 
l’ inscindibilità del sistema politico-religioso 
dell’ autore dal suo sistema economico, mi 
sono fatto un dovere di astenermi dal mi- 
nimo arbitrio su di esse , essendo persuaso 
che il peggior dei metodi anche , per l’istru- 
zione de’ popoli sia il mutilare o il soppri- 


(i) Lettela XV. sulla religione e sul governo d$£ 
popoli: delle Opere Tom. V. 

(2; Vita di Guido Grandi , pag. 179. 
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mere le opere dei grand’ ingegni , perchè 

\ 

forse non si conformano alle opinioni co- 
muni ; e quindi mi riservo ad esporre nella 
mia Introduzione generale ciò ch’io ne pen- 
si , ma solo come un’ opinione di più , non 
già che presuma di aver io a preferenza 
conosciuta la verità. 

L’insistenza, anzi il vivo compiacimento 
con cui l’autore proseguiva le sue medita- 
zioni sulla connessione e i rapporti del si- 
stema religioso coll’ economia nazionale , 
diede origine ad un nuovo libro eh’ egli 
stampò nel 1784 col titolo: Dei fidecom- 
messi a famiglie e a chiese e a luoghi pii , 
in proposito del termine di Mani- morte in- 
trodotto a questi ultimi tempi nell' economia 
nazionale. Quest’ opera è divisa in due par- 
ti , trattandosi nella prima dell’uso de’fide- 
eommessi qual dovrebbe essere e nella se- 
conda dell’aiuto qual è nella pratica e non 
-dovrebbe essere (1). Un tratto dell’ inco- 
minciamento di quest’ opera può servir di 
prova dell’ intima e somma persuasione, in 


(«) Opere Tom. IV. Lettera XXXII. dei i3 di- 
cembre 1^85. 
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cui era l’autore , della verità delle sue dot- 
trine. « lo credo, egli dice (i), che il ter- 
» mine di mani-morte sia l’ esempio più. 

» insigne che possa addursi a’ nostri giorni, 

» e il più atto a far conoscere quanto le 
» menti umane possano da falsi supposti, 

» e talvolta da un solo vuoto suono di vo- 
» ci essere trasportate a false e incomode 
j* risoluzioni .... Io mi farò qui a esami- 
* nar tutto questo per riputazione del se- 
» col nostro e perchè sappiano le generazio- 
ni ni venture, quando scopriranno gli errori 
» della nostra ( giacché gli errori di un 
» secolo son sempre scoperti dall’ invidia 
» d’ un altro ), che l’errore di lasciarsi se- 
ni dur da quel lermiue non fu poi a tutti 

comune nemmeno nel secol nostro, e che 
» se gran parte di noi ne fece gran conto 
» a segno d’ incomodar tutti gli altri per 
» essò , v’ebbero però alcuni che ne conob- 

> bero tutta la futilità , 1’ insignificanza è 

> 1’ inganno. » 

L’ultimo parto del suo ingegno (giacché 
il trattato della popolazione, quantunque 


(i) De’ fìdecommessi ec. Lib. I. in princip. 
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stampato dopo , non fu che uno stralcio di 
un’opera preesistente) è un Jlagiouameuto 
sulle scienze utili e sulle dilettevoli per 
rapporto alla felicità umana , eh’ egli fece 
stampare nel 1786, avendo già oltrepassata 
l’età di 72 anni. Siccome le meditazioni di 
Ortes sui diversi oggetti delle cognizioni 
umane si riducevano tutte nella sua mente 
ad un , solo principio , cioè a saper ben di- 
stinguere le cognizioni reali dalle apparenti, 
cosi questo suo trattato dee riguardarsi co- 
me una maggior dimostrazione del principio 
medesimo, di cui si era già valso luminosa- 
mente non tanto nel libro degli oggetti ap- 
prensibili rapporto alle lingue , quanto in 
quelli sulla religione e il governo , e sull’ 
economia nazionale. Di quest’ opera così ren- 
de conto egli stesso , allorché la scriveva , 
al suo amicissimo il consiglier Ciani ( 1 ) : 
« L’applicazione, che al presente più mi 
>> diletta, è quella di distinguere nelle scien- 
» ze e nella mente umana le due facoltà 
» intelletto e immaginazione , ciò che da 
» altri non fu fatto prima, o che fu fatto 


(1) Opere Tom. IV. Lettera XLV. dei io giugno 
,1785. 
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» da altri in modo molto diverso da quel 
» che da me vien fatto. Dal confondere 
» queste due facoltà , o dal credere di ra- 
» giocare e operare coll’ intelletto quando 
» si ragiona, ed opera coll’immaginazione, 
* procedon lutti gl’inganni e tutti gli erro- 
» ri fra gli uomini, e fra gli altri quei 
? tanti che si prendono nell’ economia na- 
> zinnale. . Sicché quelli che attendon da 
» me la seconda parte di questa Economia 
v potran più generalmente trovarla in que- 
» sto mio opuscolo, giacché gli errori par- 
» ticolari si scuopron talvolta più facilmen- 
» te per principi generali , quando questi 
» sian ben intesi e ben conosciuti. » — E 
per questa avvertenza dell’ autore che rpi 
sono determinato ad inserire il predetto Ra- 
gionamento nella presente collezione delle 
sue opere. 

Il breve cenno che ho dato finora degli 
importantissimi argomenti sui quali scrisse 
Giammaria . Ortes , e ancor più la lettura 
delle sue opere da me raccolte darau mo- 
tivo a grandemente maravigliarsi come un 
tanl’ uomo che a ragione si dee annoverare 
tra i sommi ingegni, di cui s’onora l’Italia, 


. V. 
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■vi sia rimasto cotanto sconosciuto fino ad 
ignorarsi, fuorché da pochissimi, che egli 
abbia pure esistito. Ma questa dimenticanza 
dee in gran parte ripetersi da esso medesi- 
mo, il quale nou solo si gloriava di non 
esser conosciuto dal pubblico e dai sovra- 
ni (i), anzi delle opere stesse che ha stam- 
pato non ne distribuì che pochissimi esem- 
plari agli amici che mostravano d aggradir- 
le. Si è già veduto superiormente accennata 
da lui stesso l’ origine di questa sua ripu- 
gnanza ad accomunarsi col pubblico, fin dal 
tempo che divulgò nel 1757 il suo Calcolo 
delle opinioni ; in diversi luoghi poi dello 
sue opere espone ancor più diffusamente 
perchè abbia in seguito persistito nel siste- 
ma di riservatezza, al quale si era fin d’ al- 
lora determinato. Nell’ avvertimento premesso 
alle sue Lettere sull’ Economia Nazionale 
egli si dichiara ne’ seguenti termini : « Ma 
» intanto dall’ esito di quel libro io traggo 
» motivo di sempre più confermarmi nella 


(1) Opere Toni. TY. Lettera XXTX. de’ 9 novem- 
bre . 178‘a; ed estratto di altra Lettera inedita al 
sig. auditore Ciani de’ io agosto 1776. 
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a mia massima, di noti pubblicare a tutti 
» quel eh’ io giudicassi di scrivere per mio 
» diletto. Dacché di lutti quelli nelle cui 
» maui caddero finora i miei libri , quelli 
» che ne presero veramente interesse non 
» furon, di’ io sappia, che otto o dieci, il 
» più de’ quali in Firenze , e nessuno nella 
» mia patria. Di tutti gli altri, quali mi pre- 
» ser pi<* uomo che tenga alquanto del vi- 
ti sionario , quali dichiararono i miei studj 
» vani ed ombratili, e i più per minor ma- 
li le li giudicarono inutili e fuor di propo- 

sito. Ond’ è eh’ io ( che in genere d’ amor 
» proprio son poi grande raffinatore), de- 
li sideroso di una buona opinione comu- ' 
» ne, crederò meritarla presso ancor tutti 
» questi con tener almeno le mie ombre e 
» visioni per me medesimo, senza turbar 
x con esse il pubblico nelle sue applicazio- 
» ni e né’ suoi studj tanto più solidi, più 
» utili e ( quel che massimamente importa ) 

» più efficaci de’ miei. » 

Così altrove (i): « Il non comunicar io 

(i ) Annotazioni dell’ autore del libro degli Errori 
popolari , e deli' altro dell’ Economia nazionale : 
Opere Tom. V. 
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» a tutti le mie dottrine non procede in 
j» me da modestia, perchè anzi le giudico 
» migliori di quelle degli altri. E nemmeno 
» nasce da orgoglio o invidia di non par- 
» tecipare agli altri quelle cognizioni eh’ io 
» giudicassi migliori, perchè anzi le coma- 
» nico a quei pochi che mi pajon disposti 
» a riceverle. Ma procede da conoscere, che 
» trattandosi di economia comune, questa 
» disposizione ai presenti tempi è in pochis- 
> simi. E ciò a motivo di un popolo di 
» studiosi, che fatto uno zibaldone di eco- 
» nomia, di ricchezza, di politica e di let- 
» teratura, confondono e corrompono l’une 
» coll’ altre di tutte queste, e in luogo di 
» insegnare e di promovere il possibile e il 
» vero, insegnano e promovouo l’ impossi- 
j» bile e il falso. » 

Egli ripeteva la principal causa degli er- 
rori comuni da un difetto di metodo. Quin- 
di è che trattando delle ricerche economi- 
che così si esprime nella Prefazione agli Er- 
rori popolari : « Perchè tanti studj riescano 
» impari all’intento proposto, non da altro 
» certamente si conoscerà ciò essere che da 
?> questo, di non essersi questi studj accotu- 
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» pagnati ancora colla geometria , la quale 
» sola può condurre alla cognizione delle 

> verità naturali, e massime di quelle che 
» versano sulla quantità , quali senza dubbio 

> sono le economiche stesse, nelle quali non 
» si tratta che della quantità de’ beni o delle 
» sostanze da acquistarsi, da possedersi e 
» da consumarsi da ciascuni in una nazio- 
» ne. Quello dunque eh' è avvenuto alla fì- 
» sica, la quale per tauto tempo rimase in- 
» volta nelle tenebre per non essersi al- 
ai lo studio di essa applicata la geometria, 
» quello stesso si vede ora avvenire nell’ 
» economia nazionale. » A questo proposito 
avverte però in altro luogo (i),che « la geo- 
» metria applicata all’ economia nazionale 
» e ad ogni altra specie di affari politici , è 
» cosa invero utile e necessaria ; ma la dif- 
» ficollà non istà nell’ applicarla. Sta essa 
» nell’ apprendere bene gli affari stessi , che 
» quasi sempre s’apprendono male per gli 
j> interessi particolari, che si confondono 
«i coi comuni. Tutti san numerare, misurare 

» e 


fi) Opere Tom. IV. Lettera XLIX* de’ i4 geo* 
rtajo 13 80 . 
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» e pesare, ma pochi sauno quel che abbia 
» a numerarsi , misurarsi e pesarsi. » Intento 
a schivare egli stesso questa difficoltà , avea 
osservalo che trattandosi di economia nazio- 
nale, di governo di popoli e di qualunque 
altro affare che interessi il comune degli 
uomini, tutte le cognizioni si traggono tanto 
da quel che riesce quanto da quello che 
non riesce , solo con esaminare le ragioni 
perchè quello riesca e non questo ; ed egli 
confessa di aver appreso quanto seppe da 
un simile esame (i)k 

Da quanto si espose delle opinioni di Or- 
tes e della sua maniera di enunciarle è ov- 
vio di rilevare , eli’ egli non dovea molto 
accomunarsi cogli altri uomini di lettere, e 
meno poi con quelli che da lui dissentivano. 
In contraccambio dovea attendersi ad un’ 
eguale durezza ; ed è perciò specialmente 
che que’ pochi , che fuori del breve circolo 
de’ suoi amici si avvennero in alcuna delle 
sue opere , presero norma nel giudicarne dal 
proprio dispetto. Alcuni le qualificarono co- 
me stravaganti e contraddittorie , altri come 


(i) Lettera XV. sull' Economia nazionale. 
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troppo studiate j e i Novellisti Lctterarj di 
Firenze uOn solo il dissero autore di strane 
idee, ma oscuro e di viste ristrette. Ram- 
mentando Ortcs questi giudizj , disse del pri- 
mo (i) che uou gli faceva maraviglia negli 
spiaceva che alcuui sprezzassero le sue dot- 
trine economiche, perchè quel che suole 
sprezzarsi uou è poi sempre sprezzabile , e 
soggiunse che « si sa che quando le doltri- 
» ne più stravaganti e piii contraddittorie 
» sono in maggior voga, le più vere soglio- 
» no bene spesso sprezzarsi come strava- 
» ganti e contraddittorie esse stesse : e che 
» le stravaganti siano ora in maggior voga* 
» il sento dire da molti. » Cosi della qua- 
lificazione di troppo studiate datasi alle sue 
opere si consolava col suo intimo amico il 
sig. auditor Ciani (a) dicendo : « Sta però 
« a vedere se chi imputa il troppo studio 
» abbia egli studiato abbastanza; ed io ere- 
» derò. che nel nostro caso possa dirsi che 
» ne’ nostri libri v’abbia almeno qualche stu- 


• (i) Opere Tom. IV. Lettera XXVIII. de’ 6 aprile 

(a) Opere Tom. IV. Lettera XI. de’ 20 novembre 
« 779 * 


Digitized by Google 




Notizie. xxxv 

j* dio, quando in quelli de’ volgari economi» 
» sti non ve ne ha punto j e che perciò 
» possa dai nostri ritrarsi qualche verità, 
» quando da quelli degli altri non si racca- 
» pezzerà mai nulla che vaglia il vero. » In 
più luoghi poi delle sue opere non seppe 
contenersi dal manifestare il dispetto che 
évea concepito pei giudizj dei rammentati 
Novellisti, fino a indirizzar loro un’assai ri- 
sentita lettera che fece stampare in fiue del 
suo libro sui fidecommessi. È in rapporto ad 
essi ch’egli così scrive in una sua lette- 
ra (i) : « Si sa che chi pubblica Novelle 
» letterarie dee adottare la letteratura eh’ è 
» più in corso, dee mostrarsi unito ai let- 
» terati di gran riputazióne, e dee adulare 
p i sovrani fino a chiamarli filosofi. La mia 
» letteratura è da questa diversa , mentre coi 
» letterati di maggior riputazione non mi 
» trovo molto d’accordo ; e finché i sovra- 
» ni governeranno i popoli coll’ armi, per 
j> me non saran mai filosofi, non eccettuati 
» il gran Federico ed il gran Giuseppe, so- 
li vrani invero rispettabilissimi , ma non filo- 
» sofi : i filosofi non mantengono truppe. » 


(i) Opere Tom. IV. Lettera LI. de* 9 giugno 1786. 
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Malgrado questa esclusiva predilezione per 
le proprie dottrine , che se pur fu vizio di 
vanità noi fu che di parole , non può ne- 
garsi che di fatto fu Ortes umilissimo , e 
non solo abborrì la celebrità , ma perfiuo 
l’essere conosiuto. Contento della mediocrità 
del suo stato e della famigliare e libera co- 
municazione con pochissimi amici, non amhì 
nè premj nè protezione di sovrani e di 
grandi. Ammaestralo dalla più soda filosofia 
ravvisava le tristi e le fauste vicende del 
mondo con eguale indifferenza , non dando 
nè all’ une nè all’ altre maggior pensiero , 
che quanto ne importava l’astratta verifi- 
cazione delle loro cause ; e lo stesso senti- 
mento di avvicinarsi al termine della pro- 
pria esistenza non ottenue nella sua mente 
un istante di attenzione diversa da quella, 
che soleva dare alle cose più- remote ed in- 
differenti. « La mia salute e le mie forze 
» ( scriveva egli al sig. auditor Ciani nel 
» 1778 (1) ) son molto diminuite da qual- 
» che anno a questa parte. ... Io già vedo 
» a che s’incammina l’affare, ma non per- 

(1) Lettera II. degli 8 agosto 1778: Opere Tom. 
III. pag. 357. 
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» ciò mi sgomento. Tutto quel che ha prin- 
» cipio e progresso , si sa che dee' avere il 
» suo decremento e il suo fine; e il saggio 
» dee avvezzarsi a riguardare il suo fine e 
» a trovarsi ad esso con quella indifferenza 
» colla quale si trovaya al suo principio , 
» persuaso di una provvidenza .saggia , im- 
» mutabile e eterna. » La stessa rassegna- 
zióne e tranquillità era nella sua anima otto 
anni dopo ; onde scriveva allo stesso ami- 
co (i) : « Ella vede .... quanto il presente 
» inverno mi abbia conquassato e destituito 
» di forze e di mente , talché non mi ri- 
v cordo or più , nè mi riconosco da quel 
» eh’ ero innanzi. Io però non mi confon- 
» do , e sarà di me quel che ha disposto 
» la provvidenza eterna. » 

I tratti da me finora raccolti basteranno 
forse a dare una sufficiente idea delle dot- 
trine e del carattere di Ortes; ma una mag- 
gior informazione, e ben più completa, potrà 
fornirne al lettore la Raccolta delle di lui 
opere che succede a queste Notizie. Nella 
distribuzione di esse, anzi che l’ordine cro- 


z (i) Opere Tom. IV. Lettera LIII. de’ 9 dicembre 
* 78 ( 5 . 
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nologico, ho preferito quello delle materie, 
cui si prestavano naturalmente. Ho quindi 
dato il primo luogo a quelle di solo argo- 
mento economico , e in seguito all’ altre , 
nelle quali l’economia nazionale non era che 
incidente e subalterna al sistema politico- 
religioso. Solo mi permisi , per non accre- 
scer soverchiamente la mole della Raccolta, 
di omettere il libro della religione e del 
govèrno de ’ popoli, limitandomi invece di 
questo alle due prime delle Lettere sullo 
stesso argomento , nelle quali per dichiara- 
zione dell’ autore medesimo trovasi compen- 
diata tutta la sostanza di quell’ opera volu- 
minosa (i). Oltre queste lettere, di cui mi 
è riuscito di ottenere il manoscritto dal sig. 
Urbano Bottazzi erede dell’ autore , si tro- 
verà la presente Raccolta arricchita di un 
carteggio interessantissimo , di cui mi fu 
cortese il sig. consigliere Michele -Ciani di 
Firenze, e per ultimo di due lettere d’Or- 
tes al conte Francesco Algarotti e di un' 


(i) Coloro , cui piacesse di aver una più estesa 
idea anche di quest’ opera , potranno osservare l’ in- 
dice di essa riferito nel Tomo IV. in fine della 
Tetterà XIII. 
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altra risponsiva di quest’ ultimo , le quali 
non riescono indifferenti a far conoscere i 
primi studj del nostro autore (i). 

Nè solo fui attento a procurare la solita 
correzione ; ma mi son pur fatto uno scru- 
polo di attenermi all' ortografia adottata dall’ 
autore , e quale trovai da esso raccoman- 
data in occasione della stampa di una delle 
sue opere. « Quanto però al troncar le ulti- 
» me vocali nei verbi o nomi ( egli dice 
» al solito amico (2) ) , mi sarà caro che 

» si stia al manoscritto Io considero 

» questo troncar le vocali come uno de’ 
» migliori pregi della nostra lingua Italiana 
» sopra le altre ; perchè fatto esso a pro*- 
» posito , si rende con ciò il periodo più 
» risonante , e per la potatura della voce e 
» la disposizion degli accenti più armonico 
» e più grata all’ orecchio. Così io ho qui 


(1) Le accennate tre lettere furono estratte dall* 
elegante edizione delle Opere del conte Algarotti 
eseguita in Venezia da Carlo Palese negli anni 1792 
e 1794» e trovansi nel Tom. IX. pag. 66 , e Tom. 
XIV. pag. 5 oo e 3 i 5 . 

(a) Opera Tom. ,IV. Lettera XVIII. dei 3 giugn# 



♦ 


SI. Ortes 

» scritto ilisposizion in luogo di disposizio- 
v ne , perchè quel primo parmi di miglior 

v suono di questo secondo ; nè in ciò fare 

/ 

» serbo altra regola che quella dell’ orecchio 
» medesimo. Nou so se ella sappia eh’ io 
» son mezzo musico -, e se avessi dovuto 
» procurarmi il vitto con qualche mestiero, 
» credo che quel della musica sarebbe stato 
» il mio, o alrneu lo avrei preferito a quel 
» delle leggi. » 

•• Prima di finire debbo rendere le più vive 
e sincere grazie a que’ distinti uomini che 
tanto mi giovarono , o col farmi conoscere 
in Giammaria Ortes il più profondo scrit- 
tore di 'politica economia, da me come dalla 
generalità del pubblico dapprima ignorato, 
« col procurarmi di lui una gran parte delle 
rarissime opere stampate , o col sommini- 
■strarmi de’ preziosi manoscritti ; che se con- 
tinuandomi essi il loro favore , o mediante 
il cortese interessamento di altri che po- 
trebbero esserne in grado, mi sarà dato di 
raccogliere qualch’ altra analoga produzione 
dello stesso autore , in tal caso mi farò un 
pregio d’ inserirla nel Supplimento , che pur 
óra mi trovo in necessità di fare all’ intiera 
Raccolta. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 


I. Chiunque si porti alla cousiderazio- 
ne sull’ordine dell’ economia nazionale, 9 
sulla condotta particolare di ciascuno per 
essa, s’ei si arresti sulle prime sole impres* 
sioui che ne riceva , non potrà a meno di 
non pesuadersi eh’ essa non possa meglio co- 
stituirsi e che le sostanze comuni , dalle 
quali quella dipende e per le quali tutti -e 
ciascuni nella nazione sussistono , lion pos- 
sano per cura particolare distribuirsi , rior- 
dinarsi , accrescersi e riformarsi in meglio 
fra tutti. La misura di tali sostanze inferiore 
al desiderio particolar di ciascuni , la strana 
disuguaglianza colla quale son queste fra 
tutti divise , l’ assoluta privazione di esse in 
molti che ne "vivono a. stento o che jnuojo- 
no di disagio , non possono non commuo- 
vere gli animi sensitivi. E perchè a impedire 
o ad alleggerire alcuni di questi mali non 
mancan mezzi , quando più quando meno 

A 2 


Digitized by Google 



4 Ortes 

Valevoli , è facile al desiderio il finger thi 
mezzi più efficaci e polenti , e moltiplicarli 
a segno di stenderli coll’ immaginazione a 
tutti quei mali medesimi. Quindi è che tutti 
quelli , i quali non iscorrono che leggermente 
su tutti gli affari economici senza passar mai 
all’interna ragion di nessuni , ancorché con- 
vengano dell’ impossibilità di appagare i de- 
siderj umani in ordine al possedimento de’ 
beni , pure di questo stesso si odono dispu- 
tare e decidere con principi cos * dubbiosi , 
indeterminati e molliplici, che non vi è al- 
dino fra essi il quale non confidi di poter 
rendere quei desiderj più soddisfatti almeno , 
se non ’sazj del tutto. A questo tendono le 
mire di quelli , che destinati dalla natura o 
dai voti presiedono agli altri ; a questo le 
speculazioni de’ volgari filosofi , a questo la 
vanità de’ loro imitatori , a questo iu somma 
le premure di tutti gli uomini dabbene e dei 
meno istrutti ancora , per compiacenza , se 
altro non fosse , di unire alle altrui le pro- 
prie sollecitudini e le proprie querele. 

II. Chi però , a differenza di questi , pe- 
netri collo strai della mente più addentro 
alle .cose , si avvedrà facilmente l’economia 
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, nazionale 'essere un tal affare da non poter 
migliorarsi in modo alcuno per cura parti- 
colare qualunque, e tutti i tentativi di alcuni 
intesi a collocarla in sistema migliore , in 
ordine al provvedimento o all’accrescimento 
de’beni , dover riuscire a inutili sforzi. Una 
simile dichiarazione non dubito , che non 
abbia ad essere accolta come strana e singo- 
lare. E certamente che gli uomini conven- 
gano de’principj più di geometria e d’ alge- 
bra , che di religione e di leggi ; che ciò 
derivi dalla maggior necessità di questi che 
di quegli studj , per cui l’ industria particolare 
valendosi delle occorrenze pratiche si apre 
più vie per profittare della comune ignoran- 
za ; che questo sia un segnale di quante 
l’ interesse prevalga al vero o di quanto il 
vero non sia che un effettivo interesse par- 
ticolare, procurato sempre con altrui danno j 
che il zelo così di provveder altri non sia. 
che un pretesto per cui spogliarli onde prov- 
veder meglio se stesso , e che salve alcune 
apparenze possa questo tener luogo di queir* 
lo,- queste sarau dottrine, che introdotte da 
alcuni spiriti superficiali potran abbastanza 
persuaderne p iù altri , dacché lo studio delle- 
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cose reso appunto superficiale si è già steso 
ad ogni genere di persone. Ma che i beni 
comuni non possan crescer negli uni senza 
un pari bisogno di essi negli alili; che uno 
non possa trovarsi piti agiato senza di un 
altro meno agiato, o senza disagio d’alcuno ; 
che la massa de’beni comuni sia in ogni na- 
zione misurata dal suo bisogno , e che non 
possa sopra cpiesto bisogno crescer uemmen di 
un pelo, come per incanto di ciarlatano così 
per opera di filosofo e nemmen per quella di 
sovrano; questo è ciò che per quanto io sap- 
pia non fu detto o non fu almeno finora 
provato da alcuno , ed è anzi contrario a 
quanto suole avanzarsi a questo proposito 
po’ pubblici ragiouamenti , colle mormorazio- 
ni secrete e coi libri qualunque , siano de’ 
più comuni o de’ più bizzarri. E, ciò nondi- 
meno , questo è quello che io intraprendo 
a dimostrare principalmente uel seguente trat- 
tato; convinto per lunghe applicazioni e per 
più pratiche esperienze che a ben concepire 
gl’interessi comuni è d’uopo osar innalzarsi 
oltre le vie comuni d’ immaginarli. 

< III. Per verificare una proposizione non 
detta prima da alcuno e contraddetta da tutti , 
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ognun crederebbe richiedersi grande appa- 
rato di ragioni , tratte dalla più ardua e dalla 
più complicata metafisica. Ma queste ragio- 
ni , da rilevarsi in seguito a parte a parte * 
si desumeranno per ora obbastanza tutte da 
una , e questa la più facile a presentarsi che 
è la perpetua esperienza , per cui si conosce 
in qualsivoglia nazione avervi bensì alcuni 
nei quali abbondano i beni , ma avervi al- 
tresì molti più altri ai quali mancano ; e per 
quanto i legislatori di tutti i luoghi e a tutti 
i tempi si sian occupati e si occupino per 
accrescer la massa delle sostanze comuni , 
o per far sì che abbondando essa in alcuni 
non manchi del tutto in più altri , non aver 
mai potuto nè poter mai desistere dall’ im- 
presa ; segno evidente di non averla essi mai 
ottenuta , e di non esser possibile a otte- 
nerla, se è vero che quel che si è sempre 
tentato e non si è mai ottenuto * non sia 
pur possibile a ottenersi. E infatti se il prov- 
vedimento comune potesse, come accrescersi 
per disposizioni e per leggi particolari in al- 
cuni , così non iscemare in più altri come 
si persuadono molti , tali disposizioni do- 
vrebbero esser positive * costanti e invaria- 
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bili ; e poste una volta , dovrebbero le na- 
zioni per esse trovarsi di mano in mano 
sempre più provvedute e men bisognose di 
beni , e in conseguenza men bisognose di 
tali leggi medesime , con evidente implican- 
za. All’ incontro di questo ogui disposizione 
e ogni legge, assunta di nuovo per l’ accre- 
scimento de’ beni comuni , trovasi coll’ uso 
niente men difettosa delle precedenti, e non 
se ne assume giammai una creduta buona 
senza stare in ricerca con pari attenzione e 
coll’ istessa esigenza di una migliore -, segno 
pure evidente dell* inutilità di tutte esse all* 
effetto inteso , e che se per esse si apre 
pure qualche sorgente di beni sotto a un 
aspetto se ne chiude certamente qualche al- 
tra sotto ad un altro, o si genera un nuovo 
bisogno di quei beni in altrui , portandosi 
così le leggi su i beni bensì conseguiti, ma 
non mai su quelli da conseguirsi. Tutte le 
quali cose vanno intese senza prevenzioni pue- 
rili per se stessi o per altri , e senza giudicar 
gli uomini in genere più accorti per li loro 
interessi ad uno che a un altro tempo , o 
la natura più propensa verso essi sotto ad 
uso che ad un altro clima ; giacché l'afftueaza 
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de’ beni in alcuni , accompagnata dall’asso- 
luta privazione di essi in più altri , è un 
fenomeno di tutti i tempi e di lutti i luo- 
ghi. Io non dissimulo questa semplice os- 
servazione di un avvenimento , che essendo 
costante è pur prova di se stesso, non aver- 
mi aperto l’adito a investigare le ragioni im- 
mediate di esso e di tutta la condotta eco- 
nomica degli uomini uniti insieme , da di- 
chiararsi ne’ libri seguenti. 

* A maggior intelligenza di questo, gioverà 
qui aggiungere qualche riflessione sul bene 
e sul male economico , inteso per bene la 
copia e per male la mancanza delle comu- 
ni sostanze, in quanto l’uno e l’altro è 
appreso come comune e come particolare. 
Al qual effetto io proporrò un assioma , 
che sarà il solo che io intendo premettere 
a quest’ opera , come verità la quale non 
abbia bisogno di prova alcuna oltre a quel- 
la della propria evidenza. Questa sarà, che 
tutto quel che si fa , si faccia con ragion 
sufficiente } vale a dire che nessuno intra- 
prenda azione , opera o occupazione veruna 
senza impulso di ragione per essa , siasi 
questa ragione buona o malvagia, giacche 
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tanto una ragion buona è ragion di un* 
buona azione quauto una malvagia di una 
malvagia , ma senza una ragione qualunque 
che pur vel conduca nessun certamente mo- 
verà ad azione veruna. Posta dunque una 
tal verità, io dico come sopra (i), le so- 
stanze tutte sparse per la nazione e per le 
quali essa sussiste dover esattamente misu- 
rarsi col preciso bisogno della nazione , sen- 
za avanzo e senza difetto j perciocché sup- 
posto in una nazione qualsivoglia numero 
di persone, occorrendo a queste alcuni be- 
ni per sussistere , la ragione per cui porre 
iu essere tali beni non sarà che quella ap- 
punto del provvedimento di tali persone. 
Perchè però queste persone non possono 
consumare che una misura di beni deter- 
minata, sia in alimenti, sia in vestiti, sia 
iu mobili j questi beni posti in ' essere per 
mantenimento di tali persone saranno de- 
terminali, e non potrauuo nè mancare nè 
eccedere dal bisogno di esse, raerceccliè se 
mancassero o se fossero inferiori al bisogno 
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di tutti , tutte quelle persone non sussiste- 
rebbero , contro ciò che si suppone ; e se 
eccedessero o fossero a quel bisogno supe- 
riori , sarebbero quei beni stati posti in es- 
sere e si custodirebbero senza ragion suffi- 
ciente , senza la quale non si fa nulla co- 
me si è detto. Sicché non rimane se non 
che siano le sostanze comuni misurate dal 
preciso bisogno suddetto, senza che man- 
chino o abbondino nell’ universale. Oltre ciò 
queste sostanze consumabili debbono nella 
nazione trovarsi distribuite disugualmente ( 
per la ragione da addursi ampiamente a suo 
luogo , ma che per ora potrà arguirsi come 
sopra dall’ osservaz^|e e dal fauo costan- 
te (r), per cui le sostanze tutte si trovano 
abbondare in alcuni e mancare in piti altri, 
per regola invariabile di tutti i luoghi e di 
tutù i tempi , senza che vi abbia tempo ni 
luogo alcuno in cui la cosa non riesca ^ 
questo modo. E abbenchè la distribuzione 
delle sostanze comuni in parti eguali a cia- 
scuni si sia sempre desiderata e sempre. 
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tentata da chi sta alle prime impressioni , 
come quella che sembra più conforme al 
giusto , tolto di prima vista ; ciò però non 
di meno non si è essa ottenuta giammai , 
segno in conseguenza evidente di non esser 
essa possibile a ottenersi , cume si è pur 
osservato dianzi. 

Y. Stabilite queste verità, sarà facile con- 
cepire come fra comune e particolare ,< in 
genere di possedimento di beni e di biso- 
gno di essi , corre questa insigne differenza 
che nel particolare non crescendo colle so- 
stanze il bisogno naturale di esse per con- 
sumarle può egli possederne di superflue , 
all’ incontro del comune , nel quale cre- 
scendo colle sostanze il bisogno di consu- 
marle per la comunità in esso allora cre- 
sciuta , le sostanze stesse non si trovano in 
esso mai superflue. Il che avviene perchè 
il particolare , possedendo il superfluo , lo 
partecipa sempre ad un altro che è diviso 
da se -, laddove il comune, possedendo se è 
possibile il superfluo , non può parteciparlo 
che a se stesso o a chi coll’ accettarlo si 
rende parte di sua comunità. Questa è la 
ragione da dichiararsi pure a suo luogo % 
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perchè fra particolare e particolare possa 
insorger confronto in genere di beni posse- 
duti, e non cosi fra comune e comune ; o 
perchè possa un particolare aspirando al 
superfluo trovarsi più ricco o più povero 
di un altro , e non così un’iutiera nazione 
riguardo ad un’altra, non aspirando ciascu- 
na di queste che al bisognevole che è in 
ciascuna lo stesso. Perchè poi le sostanze 
tutte misurate dal preciso bisogno di tutti 
debbono fra i particolari distribuirsi disu- 
gualmente (i), sarà pur forza che il bene 
economico col possesso di esse cresca in 
alcuni , purché per altri ei si converta in, 
altrettanto male economico colla privazione 
delle sostanze medesime. Ma il bene e il 
male comune desunto dal complesso di tut- 
ti i simili particolari , dovrà col compren- 
dere in se tutti quelli abbracciare altresì 
tutti questi; che è quanto a dire, che no» 
potendo della somma delle sostanze comuni 
darsene parte ad alcuni senza torsene d’ al- 
trettanto d’altri , dovrà sia il bene sia il 
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male economico comune, così detto, risul- 
tare da tante quantità positive distrutte da 
altrettante negative. In effetto , se la detta 
massa di sostanze che scorrono per la na- 
zione restasse fissata nelle mani di ciascuni 
in parti eguali , non vi avrebbe bene nè 
male alcuno economico , sia comune sia 
particolare , perciocché nessuno abbondereb- 
be e nessuno mancherebbe di beni ; e solo 
coll’ agitar questa massa e spingerla piti 
verso gli uni che verso gli altri in più mo- 
di , si vede generai* il bene in cui si accre- 
sce e il male in cui si diminuisce la parte 
di prima , cadendo così tutta la immagine 
di bene e di male sul particolare di alcuni 
e non mai sul comune di tutti. 11 bene 
dunque , appreso per possesso di beni oltre 
il bisognevole , non può commensurarsi fra 
particolare e comune che come il numero 
allo zero , e attesa la indispensabile man- 
canza di sostanze in alcuni perchè queste 
abbondino in altri , non può codesto bene 
comune figurarsi che come un misto di be- 
ni e di mali economici , il quale non tenga 
più a questa parte che a quella , o come 
una somma di forze che operando con pari 
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energìa per direzioni diverse e contrarie si 
distruggan fra esse e si risolvano a nulla. 

VI. Non dubito che per tali dottrine io 
non abbia ad essere sospettato di credere t 
tutti i movimenti datisi dunque da ognuno 
per promovere il bene comune doversi ab- 
bandonare come inutili , giacché un simil 
bene non può introdursi o conservarsi nel- 
la nazione che accompagnato da altrettanto 
ruale , e non possono i beni accrescersi in 
copia ad alcuni senza che di altrettanto nou 
manchino a più altri. All’incontro però di 
questo siccome dalla sempre vana esperien- 
za nel progetto di migliorar la Condizione 
comune , o di accrescer i beni in alcuni 
senza mancanza di essi in altri , io ho de- 
dotto esser questa un’ impresa impossibi- 
Je ( r) -, cosi dal vedere ognuno non mai 
desister da quest’ impresa , ne desumo ora 
qualche utile effetto provenire da essa , giac- 
ché come si è detto niente si fa senza ra- 
giou sufficiente (2). E perchè di nuovo io 


(t) Is’um. III. 
(a) Kum. IV. 
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non sìa sospettato di spacciar paradossi, de* 
quali il saggio sa non averne alcuni , no» 
dubito di dichiarare apertamente , ogni utile 
detto comune prodotto con questa intenzio- 
ne e annunziato con questo titolo non ten- 
tarsi che per uno particolare , ed esser per 
questo che l’impresa suddetta beuchè sem- 
pre inutilmente tentata si vada tentando pur 
sempre con speranza di riuscita, massime a 
questo secolo per tale riguardo certamente 
più credulo degli altri , per quanto per al- 
tri riguardi possa apparire degl’ altri più av- 
veduto o più illuminato. Perciocché quanto 
lo spirito umano sarebbe pronto a ritirarsi 
da ogni impresa impossibile e inutile per 
tutti , quando fosse tale per se stesso , tanto 
può egli insistere nell’impresa stessa quan- 
do inutile a tutti non sia tale per se me* 
desirao. L’ equivoco però di promovere il 
bene particolare col pretesto del comune 
non è nell’ ignorare che quel utile cada sul 
particolare, mentre ciò ognun sei vede, e 
ognun sa che di qualsivoglia bene che si 
dica provenire ab comune , di questo non è 
possibile investire che un particolare. Ma 
su esso equivoco nel non badare, che non 

è 


Digitized by Google 


Economia nazionale. f <7 
è possibile accrescere . le sostanze in alcuni 
senza generare in altri altrettanta mancanza 
di quelle, e nel supporre di buona fede 
che ogni accrescimento di beni nel parti- 
colare sia un simile accrescimento nel co- 
mune , senza che ne provenga in questo un 
simil bisogno di quello. Peraltro che ogni 
particolare , nelle imprese colle quali ei sup- 
pone e gli accordan tutti di sollecitare gli 
interessi comuni, ei non intenda e non ot- 
tenga avanzare che i proprj apparisce chia- 
ramente dalla pratica pur perpetua e comu- 
ne (i) . alla quale non cesserò per ora di 
provocare finche nel seguente trattato io 
non proceda a ragioni più immediate e di- 
rette. Si sa dunque per pratica che ognu- 
no, se nel proinovere i comuni interessi si 
avvede di non giovare ai proprj , abbando- 
na l’impresa stessa e si ritira dagli affari 
detti comuni chiamando talora ciechi ed 
ingrati tutti gli altri , senzachè perciò alcuno 
il riprenda d’ inconseguenza , ma coll’ esser- 
ne all’ opposto comunemente approvato e 


(i) Num. III. 
Ortes. Tom. I. 
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compatito lui stesso. Ognuno altresì us* 
accusar l’altro di mala intelligenza ne’ prò- 
prj interessi se sdegna occuparsi ne’ comu- 
ni; e in ogni comune affare così intitolato, 

0 procedano le deliberazioni da uno o da 
alcuni , ciascuno applicato ad avanzare , co- 
me bonariamente ei crede , gl’ interessi co- 
muni colle misure colle quali avanzerebbe 

1 proprj , non dubita darsene vanto , ed è 
creduto un eroe qualora adopera a prò del- 
la patria , della famiglia , del sovrano lo 
stesso zelo che adoprerebbe per se medesi- 
mo. Tutti indizj di esser non solo preferito 
effettivamente l’ interesse particolare al co- 
mune, ma di non esser questo che quello 
colorito di un tal nome , giacché il con- 
trassegno piii evidente della necessità e del- 
la verità di una cosa è il consenso comune 
e concorde per essa (i). 

VII. Del rimanente l’equivoco suddetto , 
di promovere gl’ interessi proprj col pre- 
testo dei comuni nell’ acquisto de’ beni (a) , 
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non è impostura o malizia come sarebbe 
creduto dai più maligni , ma procede gene- 
ralmente da necessità di natura , per la qua- 
le in effetto tutti gl’ interessi comuni non son 
cbe il complesso o la somma di tutti i par- 
ticolari. Laonde non è possibile pruomover 
quelli senza promuover questi, o senza pren- 
der questi per capo ; e non essendo possi- 
bile promuoverli tutti insieme da uno , ma 
ciascuni a parte a parte da ciascuni , ognu- 
ni di essi debbono pur esser particolari di 
quelli che li promuovono. In effetto chiun- 
que con animo quanto si voglia disinteressato 
intendesse giovar unicamente a tutti , senza 
prender per mira nessuni particolari , o in- 
gannato dai modi coi quali si avanzano gl’in- 
teressi particolari, intendesse applicar quei 
modi ai comuni, ei non saprebbe come ap- 
pigliarsi a una simile impresa -, e dovendosi 
in qualsivoglia azione aver di mira un ogget- 
to particolare e non mai un comune, o tutti 
insieme i comuni , ogni ragion vuole che 
questo oggetto particolare anziché un lon- 
tano sia un vicino , e anziché un vicino , un 
sia se stesso a se più vicino di ogni altro. Il 
che è tanto più vero, quanto questi termini 

B a 
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di particolare e di comune son relativi , ft 
non vi ha comune che non possa conside- 
rarsi qual particolare. Così la famiglia o i 
congiunti , che riguardo ad uno sono un 
comune, si cangiano in particolare riguardo 
alla patria, la patria riguardo alla naziouc , 
la. nazione riguardo a p.ù di esse insieme 
unite o collegaie , e così seguendo ; a tal 
che non possa dirsi impiegarsi uno per il 
comune, se ciò non sia per runivèrso mon- 
do , per Cui certamente non troverà mai nulla 
che fare. Egli è ben vero che non essendo 
possibile procurare gl’ interessi comuni che 
per mezzo de’ proprj particolari per l’accre- 
scimento de’ beni , questo massimamente è 
da considerarsi , che allora si dirà uno pro- 
curarseli direttamente e con equità quando 
accrescendo i beni per se non li diminuisca 
o non li tolga ad un altro -, mercecchè allora 
si accresceranno i beni comuni , sebbene con 
altrettanto bisogno di quelli negli altri (i) , 
-senza altrui danno od offesa , ciò che è mol- 
to alla natura conforme. E allora si dirà all’ 
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incontro lui procurarseli indirettamente c con- 
tro il giusto , quando per accrescere i suoi 
interessi rechi tanto o maggior danno agl p 
altrui , che è ciò che vien supposto da al- 
cuni generalmente negli altri nel senso sud- 
detto (i) , ma che non è in tutti poi vero-. 
Perciocché in questo secondo caso i beni 
eoniuni , lungi dal crescere , o non si ac- 
cresceranno o diminuiranno ancora con al- 
trettanto bisogno di essi negli altri , contro 
l’ equità naturale migliore. Ognun poi vede , 
il giudice competente della condotta de’ par- 
ticolari in simil proposito non poter esser 
essi particolari nel caso loro , ma dover es- 
sere tutù gli altri che in quegl’ interessi non 
han parte , i quali in effetto applaudono a 
quel particolare nel primo caso e lo biasi- 
mali nel secondo. Così Tito nel procurare il 
bene in se o in altri suoi vicini , senza ol- 
traggio o danno negli altri, si dicea accre- 
scere il bene comune ancorché cen altret- 
tanta mancanza di quel bene in altrui , ed 
era acclamato per padre e per delizie di-. 
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Roma. E Nerone col distruggere il bene in 
molti per generarlo in pochi o in se solo , 
ancorché distruggesse il bisogno di quel bene 
in altri riesciva a distruggere i beni comuni , 
perlochè era la detestazione e l’ odio della 
sua patria. 

Vili. Stante dunque il bene e il male in- 
separabile dall’ universale e a ugual misu- 
ra (i), ognun dovrà riputarsi procurare as- 
sai il pubblico bene, che procurando il'pro- 
prio non turberà 1* altrui maggiore o tumore 
ancora del proprio ; e ciò non per amor ver- 
so gli altri , per li quali prescindendo dal 
proprio la natura renderebbe ciascuno in- 
sensible , ma per amor regolato e meglio 
inteso verso se stesso , da cui unicamente 
ciascuno è mosso alle azioni. Ed è tanto 
falso che il particolare nel condurre gli af- 
fari si valga sempre del nome di pubblico 
per abuso o per frode volontaria (a) , che 
all’ incontro ei non fa servire questo nome 
a quello che per necessità , e per metodo 
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di promovere 1* interesse comune , ciò che 
non è possibile di fare , che per mezzo del 
particolare (i). Con ciò tutto l’equivoco di 
bene particolare appreso per comune , e tutto 
il celebre vanto di preferire questo a quello 
si riduce a ciò , che ciascuno per pubblico 
intenda se stesso e alcuni altri a lui vicini , 
disposto a riguardar questi altri medesi- 
mi indifferentemente , come se fosser questi 
o altri diversi di tutto il rimanente degli 
uomini, nel che è posto tutto lo z$lo dell'' 
amore verso il pubblico e tutto il merito 
della giustizia distributiva. E in vero, quan- 
tunque il bene e il male economico non pos- 
sano nell’ universale crescere nè scemare l’un 
sopra l’altro ( 2 ) , ciò però non fa che non 
possano scemare o crescere ambo iusieme , 
ciascuno alla misura dell’ altro , giacche le so- 
stanze che nella nazione debbono misurarsi 
col preciso bisogno della popolazione pos- 
sono crescere e diqiinuire colla popolazione 
medesima -, c dovendo pure restar distribuite 


(1) Num. YIF. 

(2) Num. IY. 
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disugualmente fra tutti (i), possono tantq 
abbondare in alcuni quanto mancare in piò 
altri, presi quelli e questi a maggiore o mi- 
nor numero similmente. D’altronde non può 
negarsi che la natura non gioisca nel vedersi 
dilatar maggiormente come in ogni sua pro- 
duzione , cosi nella specie umana o nelle so- 
stanze e nel bisogno di esse che la manten- 
gono. Egli è poi facile a concepire , un si-? 
mile accrescimento o diminuzione di popo- 
lazione e di sostanze per essa dipendere ap- 
punto dal promuover ciascuni gl’interessi 
loro particolari in modo da non nuocere , o 
dal nuocere maggiormente agl'interessi par- 
ticolari e maggiori degli altri ; ed esser ciò 
ila che dipenda appunto, se l’economia co- 
mune sia migliore o peggiore in una na- 
zione. 

IX. Da quel che si è esposto finora po- 
trà comprendersi, come non ostante il bene 
e il male economico in una nazione sempre 
all’istessa misura (2), o la copia de’beui in 
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alcuni sempre eguale alla mancanza di essi 
in altri, un governo in essa sia pur neces- 
sario per la condotta delle azioni economi- 
che comuni , contro ciò che parrebbe a pri- 
ma vista dover seguire da queste dottrine. 
Perocché quantunque per attenzione di chi 
governa quel bene e quel male non posso- 
no accrescersi l’un sopra l’altro , come vol- 
garmente si vorrebbe e come pur si presu- 
me (i), possono però l’uno e l’altro con- 
servarsi e accrescersi colla popolazione , e 
con ciò conservarsi e accrescersi la nazione 
medesima. In effetto tolto il governo nelle 
nazioni , ciascun particolare nel procurarsi 
il suo meglio potrebbe procurarselo con 
ingiuria e con diminuzione pari o maggiore 
di altrettanto meglio negli altri ; con che 
tutti i beni e tutte le mancanze di essi an- 
drebbero a meno nella nazione, e la nazio- 
ne stessa a poco a poco andrebbe a perire 
con essi. All’incontro il governo , con far si 
che ciascuni particolari nel procurarsi il loro 
meglio sei procurino senza oltraggio e senza 
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diminuzione di beni uegli altri , viene a con- 
servare e ad accrescere ancora i beni comu- 
ni , ancorché unitamente ad altrettanti mali 

0 ad altrettanto bisoguo di quelli. Vero è 
che il governo medesimo talvolta, con farsi 
fautore della promozione e dell’ accrescimen- 
to de’ beni in alcuni e massime in se stesso 
con altrettanta e maggior diminuzione di be- 
ni negli altri , anziché utile , può rendersi 
nocivo alla nazione o alla sua economia ; ma 
questa è la condizione delle nazioni più in- 
colte e dove il dispotismo prevalga. All’ op- 
posto però fra i popoli più colli, per la ra- 
gione contraria di non promuover il gover- 
no i suoi interessi più di quelli degli altri , 
ò di promuover i suoi e quelli di ciascuni 
altri particolari senza diminuzione maggiore 
degl’ interessi comuni , non potrà negarsi 
ch’ei non si renda utile e necessario alla 
nazione medesima ; mentre difendendo in 
ciascuni la libertà di conservare e accrescere 

1 proprj beni senza ingiuria di altri , ancorché 
con altrettanta mancanza in altri di quei beni 
medesimi , pure i beni e la popolazione con 
ciò si conservano e si accrescono per quan- 
to è possibile su certe terre. A questo mo- 
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do non dubito che non promuovano il ben 
comune tutti i politici di questi moderni 
tempi nelle nazioni fra noi più colte, o che 
certamente le loro intenzioni non siano di- 
rette a così promuoverlo j quantunque la cu- 
pidigia più interessata e la poca intelligenza 
di chi sta loro d’intorno, che io non dirò 
mai la loro , li faccian declinare talvolta 
dalle loro intenzioni medesime. A questo mo- 
do certamente si dirà che il promovesse a’ 
suoi giorni il suddetto Tito (i) , siccome 
ancora che all’ altro contrario il promovesse 
Nerone , procurando quello il proprio inte- 
resse senza distruzione e questo procuran- 
doselo colla distruzion del comune , onde per 
cura di quello i beni crescessero e per colpa* 
di questo diminuissero in Roma. Che però 
il bene economico e la privazione di esso 
fossero quivi sotto all’ uno e all’ altro im- 
pero allo stesso (2), si convince evidente- 
mente da ciò che per quanti felici creasse 
Tito senza infelicitare nessuno , e per quanti 
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infelici creasse Nerone per felicitare se stes- 
so , quegli avrebbe trovato in eterno uno da 
felicitare e questi uno da infelicilare. 

K. Poste queste considerazioni sulle so- 
stanze di una nazione e sul bene e sul ma- 
le che da esse deriva nell’ universale e nel 
particolare , sarà facile applicarle all’ econo- 
mia appresa all’ uno e all’ altro modo. Per 
economia io intendo quel che intende cia- 
scuno , cioè l’ uso migliore da farsi delle 
sostanze necessarie , ut. li e piacevoli agli 
usi della vita , in guisa che quell’ economia 
abbia a riputarsi migliore che di esse so- 
stanze usa al miglior modo , e quella peg- 
giore che ne usa al modo peggiore. Se essa 
dunque si riferisca al particolare « essendo 
la misura delle sostanze cadute in sorte a 
ciascuno in più modi diversa , V eoonomia 
per ciascuna pur dovrà esser diversa. Per- 
ciocché essendo i bisogni naturali in tutti 
gli stessi , quei che avrà più di sostanze 
dovrà regolarsi diversameute da chi ne avrà 
meno intorno al modo di consumarle. E 
stando a questo modo medesimo, per esse- 
re le circostanze nelle quali un si trova di- 
verse a un tempo e a un altro., l’ooonoiuia 
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per costui Consisterà nel risparmio oppor- 
tuno di sostanze fatto a un tempo e nel 
maggior consumo fattone a un altro , senza 
che esse vengano meno; ond’è che se quel 
risparmio eccederà questo consumo , l’ eco- 
nomia passerà ad avarizia che adunerà piìi 
sostanze , e se questo consumo supererà 
quel risparmio , l’ economia si convertirà in 
prodigalità che dissiperà le sostanze dall’ava- 
rizia adunale. Ma se l’economia si riferisca 
al comune, essendo la somma di tutto ciò 
che abbonda in alcuni, unita iu senso con- 
trario alla somma di tutto ciò che manca 
in altri, ciò che costituisce lo stato e la 
condizione di essa (1) ; non potrà il comu- 
ne aver che un modo di consumar le so- 
stanze , e il consumo di queste procederà 
equabilmente per restar tutti i difetti riem- 
piuti da tutti gli eccessi precisamente. Quin- 
di è che laddove l’economia particolare può 
esser tanto diversa quanto l’ eccesso o il 
difetto è suscettibile d’infinite misure , la 
comune non può esser che una e questa 


A 

(1) Num. V. 


Dìgìtized by Google 



5o . O R T E S 

determinata e invariabile , come quella che" 
abbracciando tutte le avarizie, tutte le prò- » 
digalità e tutte insomma le economie parti- 
colari sulle quautitk di sostanze maggiori e 
minori , ma adattate al preciso bisogno di 
tutti , non può tenere cbe a una sola ma- 
niera. Per la qual cosa non potrà essa nem- 
meno cangiarsi o regolarsi in meglio , per 
quanto appartenga al provvedimento mag- 
giore dei beni , come si è posto dapprin- 
cipio (i). Nè perchè non possa un simile 
stato comune economico cangiarsi in me- 
glio , sarà esso da deplorarsi o saranno le 
mie riflessioni su esso oggetto di tristezza , 
come quelle che mettono in disperazione i 
mortali di cangiar la condizione loro comu- 
ne , per quanto della corrente non pajon 
essi contenti. Perciocché quelle ragioni me- 
desime che persuadono non potersi una tal 
condizione migliorare , convincono altresì di 
non potersi essa peggiorare nemmeno. E 
d’ altronde sono i mali economici comuni 
equilibrati sempre da altrettanti beni che li 
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distruggono nella somma (i), non appellan- 
dosi così quei mali con questo nome che 
abusivamente , per non esser infatti essi 
nulla di positivo e per non consistere che 
in una privazione antecedente riempiuta da 
altrettanta sufficienza di beni conseguente , 
che è il solo positivo che resti in genere 
di beni posseduti e consumati. Certo è che 
la condizione del comune è sempre quella 
alla quale esso aspira e della qual sola esso 
è capace , e che aspirando il particolare al 
superfluo senza conseguirlo a sua voglia 
giammai , il comune non aspira al bisogne- 
vole cui ottiene pur sempre. 

XI. Dopo aver osservato l’eoonomia na- 
zionale esser tale per se stessa da non poter 
migliorarsi per accortezza particolare qua- 
lunque di filosofo o di legislatore , ognuno 
intenderà che se io prendo a ragionare di 
essa, ciò non jsarà certamente per additarne 
le vie migliori o più opportune per miglio- 
rarla, come volgarmente suol farsi; ma sarà 
ciò per manifestarla soltanto altrui ne’ feno- 
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nemi reali , quale procede da se come e£* 
fetto proveniente da cagioni immutabili ed 
eterne. Perciocché quantunque per il comu- 
ne degli uomini possa bastare a convincerli 
dello stato inalterabile d’ una nazione la ra- 
gione accennata (i), di non trovarsi esso 
giammai migliorato e in conseguenza peg- 
giorato in tempo o luogo alcuno , non ostan- 
te la vigilanza dei più provvidi e più bene- 
fici legislatori, niente di meno ciò non dee 
bastare al saggio cui sta T investigare le ra- 
gioni de’ fatti o verificare i fatti per le loro 
ragioni. Se poi le mie riflessioni saran con 
ciò men dilettevoli e men luminose di quelle 
degli altri , non saranno perciò certamente 
men vere o men sollecite del ben comune. 
E crederò eziandio di meritar qualche lode , 
se in luogo di progettar sistemi inutili . per 
la feliciti de’ popoli , mi limiterò a investi- 
gare la ragione della loro infelicità, questa 
però da me così chiamata in conformità 
alla comune credenza , per cui quelli si ap- 
pellan felici che più abbondano di sostan- 
ze 
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ze e quei più infelici che più ne manca- 
no, dovendo io pure adattarmi alle comuni 
espressioni quando voglia esaminare la co- 
mune costituzione. In conformità alla più 
saggia provvidenza, quei che più abbondano 
di sostanze non son che carichi di un peso 
inutile che son costretti a scaricar sui vici- 
ni, e quei che diconsi più mancarne non 
ne mancano altrimenti finché sussistono (i). 
Quindi è ancora che se saranno le mie ri- 
flessioni vane in ordine a togliere codesti 
mali così appresi come comuni, gioveranno 
esse almeno con iscoprime i motivi a estin- 
guerne l’ afflizione dall' immaginazione , se è 
vero che alcuna cosa possa affliggere, della 
cui ragione uno resti pure convinto. Di 
questo posso io assicurare, queste mie dot- 
trine medesime essere a me sempre state di 
molto conforto , e da esse più che dalla 
tempera de' miei umori ( che che altri ne 
creda ) derivare in me quella placidezza di 
animo, per cui non dubito distinguermi da- 
gli spiriti più forti e più frenetici, non men 
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che dai più deboli e più servili. Per la 
qual cosa e non per altro mi son indotto 
ancora a stenderle in carte , procurando pur , 
se è possibile , di produrre in altri per gli 
stessi mezzi gli effetti stessi che ho provato 
e che provo in me stesso. 

XII. Egli è ben vero che non per que- 
sto intendo rendere queste stesse dottrine 
comnni a tutti , o di farle pubbliche colle 
stampe venali. Io so che chi parla a tutti , 
non parla a n essimi -, e un autore che con 
un libro s ’ indirizza al pubblico , dovrebbe 
sapere che il pubblico comunemente non 
sa leggere e men sa scrivere , ancorché ei 
sia certamente più sensato , più saggio e • più 
rispettabile di qualsivoglia .autore che pre- 
suma con un libro istruirlo. Oltre ciò ere- 
derei che questo pubblico dovesse oramai 
sdegnarsi di un libro offertogli sull’ econo- 
mia comune , giacché da un secolo a questa 
parte dacché se n’è introdotto lo studio , 
per quanti gli ne siano stati offerti e per 
quante risoluzioni si sian prese in ordine 
ad essi affine di accrescere le occupazioni , 
i beni e le popolazioni , tutto ciò resta all’ 
istessa misura, o si vede per quelle risolu- 
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zioni anziché cresciuto , diminuito ; e i re- 
clami dei popoli e dei sovrani per la man- 
canza de’ beni par che si faccian sempre 
maggiori. Certo è che non mai si è tanto 
versato sui modi di accrescer codesti beni , 
quanto al presente con società e accademie 
istituite , con progetti , dissertazioni e volu- 
mi stampati , e quel che più sembra valere , 
con problemi sciolti e con calcoli dimostrati 
a questo proposito sull’ agricoltura , sulle 
arti , sul commercio , sulle finanze. Eppure 
non mai si è nemmen stato tanto all’ oscu- 
ro , quanto al presente, dei modi coi quali 
tutti e ciascuni in una nazione sussistono , 
che è pur la cognizione che dovrebbe pre- 
ceder tutto quello. Di che la ragione è que- 
sta stessa, che essendo quei problemi verbi- 
gratìa e quei calcoli diretti ad oggetti par- 
ticolari senza badare all’ influenza loro sui 
comuni , quanto han fissato la immagina- 
zione su quelli tanto l’han distolta da que- 
sti. Il calcolo è la règola dimostrativa di 
quanto un si propone, e perciò tutti calco- 
lano e tutti geometrizzanp. I finanzieri sulle 
esazioni, i eommercianti sui monopolj , i 
banchieri sulle usure , e fino i chimici sui 

Ca 


36 O R T E s 

loro mestrui e le femmine sui loro sogni, per 
estranio 1’ Oro o i numeri del lotto. I soli 
geometri calcolano sulle verità reali e a tutti 
comuni. Perchè però i calcoli di tutti quei 
primi , per riguardare appunto oggetti parti- 
colari , riempion la mente di splendide im- 
magini e le lusingano con ispeciose speranze 
di future ricchezze , son essi accolti , ap- 
plauditi e coltivati da tutti; all’incontro de’ 
calcoli di questi ultimi , i quali non pro- 
mettendo più di quel che possano attende- 
re , e «guardando e rispettando tanto il ricco 
che il povero , e tanto il sovrano che la 
nazione , restan negletti e non son curati 
nè praticati da alcuni. Eppure questo stesso 
dovrebbe essere il distintivo dalla verità 
della menzogna , qualora essa istruisse più 
di quel che lusingasse e persuadesse più di 
quel che apportasse diletto, giacché la ve- 
rità e la ragione non è mai stata più del> 
ricco che del povero e non ha mai distin- 
to persona. * 

XIII. Comunque siasi, io che certamente 
non mi sento déstinato nè a replicar in un li- 
bro quel che fosse stato scritto in un altro , 
jaè a divenire e meno a sedur altri con quello 
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spirito di romanzo , che per quanto ne avessi 
amerei jneglio tener per me stesso , mi aster- 
rò per le dette ragioni di pubblicar ad ognu- 
no queste mie dottrine} considerando ancora 
che non sarebbe possibile farsi sentire a tutti 
in un tumulto di tanti autori, quanto proscritti 
da una parte tanto refuggiati da un’altra, e 
quanto sentenziati da alcuni per nocivi tanto 
giudicati da altri per utili, e questo tumulto 
e questo frastuono non par che sia per 
acquietarsi sì tosto. Dall’altro canto sarebbe 
cosa indiscreta il pretendere che gli stu- 
denti di libri nuovi rinunziassero a quanto 
avesser (inora appreso su cento libri , e a 
quanto in ordine a questi avesser per av- 
ventura sostenuto eglino stessi per più di- 
scorsi nelle adunanze , ne’ congressi , ne’ par- 
lamenti , in grazia di quattro fogli non a 
quelli conformi , stesi da persona che non 
si distingue e si dichiara non distinguersi 
fra gli altri per facoltà d’ intelletto o per 
sublimità d’ingegno. Così in luogo di com- 
mettermi alle lodi e al biasimo di molti , 
mi contenterò di confidarmi a quei pochi 
soltanto che par che nel leggere meditano 
molto , e che lontani dai pubblici affini 
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sono al caso di concepirli meglio degli altri, 
come quelli che non ne hanno interesse, e 
ehe nell’ esaminarli , nel consigliarli e nel 
condurli non sono distratti da privati riguar- 
di. In qualunque mani poi rian per cadere 
queste carte , se è lecito come è consueto 
chieder grazie ai lettori , io non chiedo ai 
miei se non che nel servirsi del giusto^ titolo 
ehe essi hanno di giudicar di chi serve , 
giudicando di me non procedano in fretta. 
Le proposizioni che io andrò qui esponendo 
sono un tessuto di meditazioni , verificate 
sulla condotta pratica degli affari e sul con- 
fronto fra essi da me fatto nel corso di 
oltre a io anni. Ognuno che pretendesse 
concepire in un giorno quel che io ho 
concepito inoltre a 4000 colla stessa sicu- 
rezza, dovrebbe pur assicurarsi di superarmi 
tanto per talentò , quant’ io l’ avessi supe- 
rato per applicazione di esso , postochè 
all’ intelligenza delle cose 1’ uno e l’ altro si 
richiedan del pari. Io poi son certo di non 
elevarmi per talento sopra il comune degli 
nomini, ma avrei pena a credermi per 4°°° 
volte inferiore in talento anche ai più eletti» 
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SELLA DIVERSITÀ’ DI PERSONE E DI OCCUPAZIONI 
IN UNA NAZIONE. 


CAP. I. 

Quel che s' intenda per nome di nazione. 

v 

La necessità p*er ctiì provvedere ciascuno 
il meglio alla sua sussistenza , pare che 
fosse quella che dividesse dapprincipio il 
genere umano in più nazioni , mediami le 
quali collegati più strettamente ciascuni gli 
uni agli altri , stimassero quali su uc ter- 
reno quali su un altro applicare insieme 
al proprio provvedimento , per procurarselo 
con più facilità , con più comodo e con 
sicurezza maggiore. Al qual fine pare che 
questi stessi prendesser ancora consiglio di 
dipendere più immediatamente fra se , pur- 
ché con ciò rimanessero indipendenti da 
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tutti gli altri, stante un comun modo di 
sussistere da ciascuni in particolare adot- 
tato, e non adottato similmente da ciascuni 
altri. Coù ciò parerebbe , che quello che 
distinguesse una nazione da un’ altra , do- 
vesse essere non più che una simile neces- 
sità e un simile provvedimento , e che il 
numero così di persone bastante a dichia- 
rare una nazione particolare non dovesse 
nè ristringersi nè dilatarsi di molto, mentre 
pochi non bastano per supplire al bisogno 
comune di tutti , e moltissimi sono a un 
tal bisogno di soverchio. Anzi, stando alla 
natura e al fatto, parerebbe* che la comun 
favella o i dialetti in esso notabilmente 
diversi dovessero esser indizio della divisio- 
ne di ciascuna nazione dalle altre -, giacché 
la conformità di linguaggio nel popolo pare 
esser quella che denoti il bisogno più par- 
ticolare di comunicare insieme, e la diver- 
sità di linguaggio pare indicare all’ incontro 
il poco o niun bisogno d’intendersi per sup- 
plire gli uni alle occorenze degli altri. A 
questo modo parerebbe altresì da una parte , 
che non ogni particolare governo potesse 
dirsi nazione, mentre le persone congregate 
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sotto a un governo per ragioni secondarie 
ed esterne , e non per necessità di natura , 
posson esser così poche che per sussistere 
siano in necessità di ricorrere ad altri , coi 
quali in tal caso formerebbero una nazione, 
di che fosse indizio l’ unità di favella ; o 
possono quelle persone trovarsi così nume- 
rose da sussistere le une indipendentemente 
dalle altre, nel qual caso formerebbero sotto 
un governo medesimo più nazioni diverse 
per costumi e per lingue. Niente di meno 
osservando dall’ altro canto , che ogni go- 
verno si regola e si considera appunto co- 
me un aggregato di persone dipendenti fra 
se per tenersi indipendenti da tutti gli altri 
governi , come si manifesta dalle leggi a 
ciascuno particolari intese a questo e adot- 
tate da alcuni e non da tutt’ altri, io par- 
lando delle nazioni le avrò in considera- 
zione come se la divisione loro dipendesse 
da quella de’ governi , e considererò ogni 
stato particolare come una nazione , della 
quale esaminare la economia sempre sul 
fondamento principale suddetto , d’ esser la 
dipendenza da se c l’indipendenza dagli altri 
nel provvedere alla propria sussistenza la 
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caratteristica più espressiva che distingue 
una nazione e che la separi dalle altre. ' E 
ciò Unto maggiormente sarà da me fatto , 
quanto avendo in vista in queste mie rifles- 
sioni principalmente una nazione nè molto 
estesa nè molto ristretta , posso considerarla 
per numero di persone non molto diversa 
da quel che essa fosse se le nazioni e i 
governi non fossero determinati da ragioni 
secondarie cd esterne , ma risultassero da 
disposizioni naturali e necessarie. D’altronde 
egli è certo , ogui governo riguardare la 
sussistenza di tutti i suoi individui , a mag- 
giore o minor numero che essi sieno , colle 
misure medesime a se particolarmente pre- 
scritte e a se imposte per leggi ; e nel com- 
mercio ancora esterno co’ governi vicini non 
riguardare il provvedimento comune proprio 
in confronto al provvedimento comune altrui r 
che come un particolare riguarda quello di 
un altro suo simile a se amico o vicino , ma 
distinto da se stesso , considerando in ogui 
occasione gl’ interessi dell’ altro come divisi 
da’ suoi , e i suoi come indivisi da se me- 
desimi , o come se fosser interessi di un 
solo. 
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C A P. I I. 

• 1 3 Z ‘ 

Delle diverse specie di oócupàti. 

Per distinguere le persone e le occupazioni 
diverse in una nazione, io mi figuro in pri- 
ma qualche numero ^d’uomini caduti improv- 
visamente dalle nuvole sopra un’ isola disa- 
bitata o spuntati a un tratto di terra , i 
quali lontani dal consorzio e dalla cono- 
scenza di tutt’ altri , e privi d’ogni comodo 
preparato loro dagli antenati, provvedessero 
alla loro sussistenza coi prodotti dell’ isola 
stessa , supposta abbastanza fertile cd estesa , 
scegliendo fra questi prodotti per esperienza 
i migliori e questi distinguendo fra gli altri. 
Al qual fitte , per togliér ancora le confu- 
sioni e prevenire i contrasti , fingo che di- 
videssero P isola in tante parti quante fosse 
il lor numero , acquistando ciascuno sulla 
sua parte un diritto a esclusione di ogui 
altro. Questi saranno i primi proprietarj o 
possessori di terre. Suppongo in seguito per 
un simile azzardo sopraggiunti nell’isola altri 
uomini , privi anch’ essi d’ ogni bisognevole 
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per sussistere , i quali trovando quivi i ter- 
reni preoccupati dai primi abitatori e questi 
non disposti a dividerne con altri il pos- 
sesso e i prodotti , proponessero Joro di 
coltivar essi quelle terre per ritrarne pro- 
dotti più copiosi e migliori, a condizione 
però di dividerli fra gli uni e gli altri di 
essi. Al qual progetto acconsentissero i pro- 
prietarj , contenti di restar così provveduti 
di prodotti delle loro terre senza perciò 
perderne la proprietà , e ciò con miglior 
scelta e con maggior sicurezza per la dili- 
genza di questi secondi abitatori , i quali si 
diranno Agricoltori o coltivatori di terre. Mi 
immagino inoltre capitati all’ isola più altri 
abitatori , i quali trovando tutti i terreni 
posseduti e coltivati da altri , non contenti 
all’ istesso modo di partecipare altrui gra- 
tuitamente i prodotti de’ loro fondi o del 
lavoro , ancorché bastanti' a più altri , questi 
si offerissero a quelli di modificare o di 
configurare i prodotti medesimi aggiungendo 
ad essi alcune condizioni che li rendessero 
migliori , col patto stesso d’entrar essi pure 
a parte cogli altri nella divisione che ne 
fosse fatta. Che questa invenzione fosse ac- 
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colta di buona voglia dai primi e dai se- 
condi , i quali giudicassero espediente soc- 
correre col loro superfluo costoro , atti colla 
loro industria a render qnei prodotti di mi- 
glior uso , più grati e più piacevoli. Che 
allora le erbe e le spoglie d animali , usate 
in prima più informi, cominciassero a con- 
formarsi in più modi di cibi e a tessersi in 
panni. Che le capanne , già intrecciate di 
frasche e di giunchi, principiassero a alzarsi 
in abitazioni più durevoli di calce e di mat- 
toni ; che le stanze si fornissero e ornassero 
a poco a poco con più maniere di mobili. 

E tutto ciò per opera di questi terzi abita- 

* 

toii che si diranno Artefici o manifattori di 
prodotti. Suppongo di nuovo cresciuta an- 
cora la popolazione nell’isola per un quarto 
concorso d’uomini, e che bastando i fondi, 
gli agricoltori e gli artefici di prima a porre 
in essere e a modificare i prodotti ancor 
per questi, questi stessi inutili a tult’ altro 
e bisognosi di tutto si offerissero di traspor- 
tare e di distribuire i prodotti e le manifat- 
ture medesime , facendosi cosi merito cogli 
altri per pure parteciparle. Che quest’ offerta 
fosse accettata dagli altri come opportuna , 
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unto piti che cresciuta eolie persone la 
quantità de’ prodptti e il numero delle arti 
e date a quelli per queste ^sempre nuore e 
moltiplici forme , molte manifatture #ma- 
nessero ignote agli abitatori dell’isola più 
disumi e fuor di poruu per conseguirle. 
Così questi quarti uomini più ben intesi de’ 
lavori altrui e delle occorrenze particolari 
di ciascuni , coll’ unire i prodotti e le ma- 
nifatture , col trasportarle per tutti i rami 
della popolazione e col tenerle dappertutto 
pronte ai desiderj e alle ricerche comuni , 
formeranno una quarta specie di occupati , 
che si nomineranno Dispensatori o negozia- 
tori di prodotti e di manifatture. Finalmente 
io mi figuro che occupati gli abitatori dell’ 
isola in impieghi così disparati e diversi , 
un artefice per esempio destinato a un la- 
voro più faticoso di quello d’un altro, e 
tutti e due soggetti ,a un impiego più la- 
borioso di quello del dispensatore si chia- 
massero aggravati, e similmente l’agricoltore 
più aggravato dell’artefice e. del dispensa- 
tore , e tutti questi più del proprietario di 
terre , per la disuguaglianza de’ loro impie- 
ghi -, la quale mal accordandosi colla pigri- 
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zia , coll’ alterigia e coli’ ayidità naturale per 
la preservazion di se stesso, desse motivo a 
dissensioni e suggerisse offese e vendette. A 
evitar dunque t#i mali m’ immagino , ehe 
Concorsi all’ isola nuovi aiutatori più esperti 
perchè più bisognosi degli altri , nell’ inuti- 
lità dell’opera loro a tutt’ altro si preva- 
’ lessero delle discordie comuni per partecipar 
dei comuni beni bastanti ancora per essi, 
ma che loro non si sarebbero partecipati 
senza qualche specie d’ufficio verso gli altri 
per cui meritarli. Quest’ ufficio pertanto «ai 
o figuro che fosse quello di tener tranquilla 
la società , quali di essi insinuando la con- 
cordia e X unione «olle massime rispettabili 
della religione , quali ammaestrando gl’ idioti 
nelle cognizioni morali e naturali, quali de- 
terminando nei nascenti litigi i diritti di 
ciascuni colle regole di certa equità più 
comunemente accordata , quali raddolcendo 
gli animi feroci coll’uso delle belle arti e 
de’ piaceri innocenti, e simili modi per li 
quali non solo conseguissero di essere am- 
messi a parte de’ prodotti raccolti , modifi- 
cati e dispensati dagli altri , ma acquistas- 
sero ancora la venerazione e la fiducia co- 
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raune ; di maniera che non riescendo, attesa 
T indocilità di taluni , d’ impedire le gare e 
le risse suddette fra persone così diversa-, 
mente occupate, o colla mansuetudine della 
religione o co’ precetti o cogli allettamenti 
qualunque di filosofia, ottenessero eziandio 
di sostenere gl’ insegnamenti e le ragioni 
loro colla for2a determinata , erigendosi in 
arbitri più o meno di un governo civile e 
militare. Tutti costoro intenti a illustrare le 
menti con ogni specie di cognizione e di 
verità , e autorizzati a farla valere ove oc- 
corra colla forza d’impero e di sua esecuzio - 3 
ne formeranno una quinta specie di persone 
che saranno i maestri e gl’ istruttori degli 
altri , e che riferiti all’ economia nazionale 
si appelleranno con nome generico Ammi- 
nistratori o direttori delle comuni sostanze. 

CAP. III. 

Occupati divisi in quattro classi. 

Ecco dunque la nazione divisa in cinque 
generi di persone, tutte ad essa necessarie, 
che sono i proprietarj di terre, gli agricolr 

tori , 
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tori, gli artefici, i dispensatori e gli ammi- 
nistratori de’ beni comuni ; i quali però de- 
sunti dagl’ impieghi loro , come quelli che 
riguardano la comune economia di che si 
tratta , si ridurranno più propriamente a 
quattro , a motivo de’ proprietarj di terre 
che non possono considerarsi che come 
agricoltori essi stessi , per esser eglino quelli 
che commettono , dispongono e regolano il 
lavoro delle loro terre, e dai quali quel la- 
voro intieramente dipende. E in vero sic-- 
come in tutti gli altri generi di occupazioni 
vi ha chi presiede , ordina e indirizza i la- 
vori , e chi gli eseguisce subordinatamente 
a questi ; cosi nell’ agricoltura ogni lavoro 
eseguito dall’ agricoltore dee esser commesso 
dal proprietario di terre , e dee ad esso su- 
bordinarsi, sia di prima sia di seconda mano; 
in guisa che un proprietario di terre non 
diversifichi da un agricoltore che le lavori , 
che quanto diversifica uu artigiano che com- 
mette e regola una manifattura da un che 
la eseguisca sotto a’ suoi ordini , o un ne- 
goziante che commette l’unione e la distri- 
buzione delle sue merci da un marinaro che 
le trasporti, o da un ministro che le dia al 
Oiites. Tom. I. .D 
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Consumo nelle botteghe , o finalmente un 
giudice che pronuncia una sentenza da un 
uffiziale per cui mezzo ei la eseguisce; men- 
tre ciascuni di questi debbono riputarsi dell' 
istessa professione , dell’ [stesso ufficio e dell' 
islesso genere in somma di occupazione. Per 
la qual cosa compresi i proprietarj di ‘terre 
fra gli agricoltori, come è giusto, i cinque 
generi di persone suddette si considereranno 
in seguito sempre per quattro classi di occu- 
pati , e si diranno agricoltori , artefici , di- 
spensatori e amministratori. Che poi la sud- 
detta analisi di classi o d’impieghi succes- 
sivi sia immaginaria , ciò non deroga per 
niente alla verità intorno alla distinzione di 
ufficj , ma giova solo a dinotare la dipen- 
denza degli uni dagli altri più in riguardo 
all’ importanza dell’ ufficio stesso che ri- 
guardo al tempo della sua introduzione. Per 
altro a render la supposizione suddetta d’im- 
maginaria che esser sembra in reale , basta 
considerare le persone sopraggiunte nell’isola 
non di un solo impiego paratamente, ma di 
tutti gl’ impieghi insieme , e la cosa tornerà 
allo stesso. Così tanto vale il considerar que- 
sti cinque generi di persone capitali all'isola 
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separatamente gli uni dagli altri , quanto il 
considerarli capitativi in cinque tempi tutti 
insieme , divisi per cinque ciascuni -, giacché 
nell' uno e nell’ altro caso riescono alle 
stesse persone , senza diversificare nel nu- 
mero o nella quantità e qualità d’impieghi. 
Siccome poi in ogni nazione si trovano sem- 
pre tutti questi quattro generi di occupati , 
così fuor di questi non se ne trovano d’altro 
genere in riguardo all’ economia comune o 
ai beni da consumarsi. I lavoratori di mi- 
niere , di -saline , i pescatori , i pastori , i 
cacciatori e simili vanno in conto di agri- 
coltori, comprendendo io sotto questo nome 
tutti quelli che da terre scoperte e coperte 
ancora da sassi o da acque estraggono i 
primi generi inservienti alla vita. Siccome 
sotto nome d’artefici comprendo tutti quelli 
che coll’ opera loro rendono questi generi 
atti a quest’ uso , modificandoli e confi- 
gurandoli in qualunque maniera ciò sia , o 
rendendoli nell’ uso stesso migliori per ne- 
cessità, per comodo , per diletto o per 
illusione. E sotto nome di dispensatori 
intendo tutti quelli che gli uniscono no’ 
fondachi , li conservano modificati o non 

Da 



52 Ortes 

modificati , e ne promuovono la modifica- 
zione e il consumo col distribuirli e tra- 
sportarli, comprendendo cosi fra questi ogui 
specie di negoziante immediato non solo , 
ma i ministri altresì suoi mediati sensali , 
scritturali , marinari , carrettieri e simili. I 
capitalisti di danaro non son diversi dai 
capitalisti di prodotti , equivalendo sempre 
una somma di danaro a una misura di pro- 
dotti , e traendo sì gli uni che gli altri la 
lor sussistenza dal loro capitale. I famigli 
o servitori , o sono occupati ad assettar le 
persone e le case , a preparar e cuocer vi- 
vande , a comprarle , trasportarle e simili , 
secondo i quali riguardi rendendo essi i pro- 
dotti atti e pronti al consumo, van collocati 
fra gli artefici o fra i dispensatori; o s’im- 
piegano in rappresentanze di formalità e ce- 
rimoniali, come ogni specie di cortigiano o 
seguace d’altri , secondo i quali ufficj vanno 
inclusi nella classe delle persone alla cui 
decorazione appartengono. E così i ciarla- 
tani, gl’istrioni, i buffoni, e ogni altro che 
eserciti arte di piacere con ammollire gli 
animi e ritirarli dalle azioni atroci , non 
differiscono dai filosofi più sensati, non di- 
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stinguendosi così il cortigiano da un grande 

0 il commediante dal filosofo , che come 
un carrettiere si distingue da un negoziante. 

1 nobili o presiedono agli altri in governo 
come amministratori , o come possessori di 
terre sono agricoltori di commissione o ne- 
gozianti ancora de’ loro prodotti , ad onta 
di tutte le questioni sulla convenienza o 
scouvenienza per essi della mercatura e 
delle arti. In somma in qualsivoglia modo 
uno s’ impieghi per gli altri , o qualunque 
influenza egli abbia colla sua occupazione 
sull’ economia comune, ei dovrà sempre ri- 
ferirla ad uno di questi quattro titoli , e 
fuor di questi ei non troverà titolo a cui 
riferirla. 


CAP. IV. 

Incapaci a occuparsi per età. 

Non perchè nessuno possa comparire occu- 
pato nella società che con uno de’ quattro 
aspetti suddetti , o con una delle quattro 
accennate specie d’occupazioni , ognuno po- 
trà trovarsi in tale effettiva comparsa o po- 
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tra trovarsi attualmente occupato. Infatti 
nella suddetta geuesi di classi io ho suppo- 
sto tutti gli uomini piovuti dal cielo immor- 
tali e incorruttibili , uguali tutti per dispo- 
sizioni d'animo , per abito di corpo e pey 
forza di temperamento. Il caso pratico però 
è che essi si trovau misti ad altrettante 
donne ; che a queste mossi a congiungersi 
sf vedono procrear altrettanti lor simili 3 che 
questi soggetti dalla nascita a tutti i biso- 
gni degli altri , non acquistan forza o abi- 
lità per supplirvi da se che col decorso del 
tempo -, che col crescer di questi gli altri 
di mano in mano van declinando di forze , 
finché spariscon del tutto e muojono •, che 
queste- morti avvengono ad ogni età , ma 
più nell' infanzia e nella vecchiaja ; che po- 
chi o nessuni innanzi ai i 5 o dopo ai 70 
anni son atti agli ufficj delle quattro classi, 
massime ai più laboriosi ed estesi di agri- 
coiiori e di artefici ; che parte delle fem- 
mine per differenza di sesso ne son più de- 
gli uomini impedite ; e che finalmente all* 
istesso caso si trovan alcuni nell’ età ancora 
più ferma , perchè aggravati da infermità 
accidentale o abituale. Da tutte le quali 
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cose è chiaro , quattro generi di persone 
dover esimersi dagli attuali impieghi delle 
quattro classi suddette } vale a dire i fan- 
ciulli e i vecchi a titolo d'età , alcune fem- 
mine a motivo di sesso e gl’infermi a titolo 
di debolezza , a computar i quali non pos- 
son valere che congetture da prendersi se- 
condo le situazioni , i climi e i costumi 
diversi. Trattandosi della nazione qui d’Ita- 
lia , della quale intendo di favellare piU 
particolarmente , quanto agl’ incapaci a mo- 
tivo d'età , preso un branco della popola- 
zione quale nella capitale di essa è quello 
de’ nobili , io trovo che gli anni cominciati 
dell’ età loro addi 9 di dicembre dell’ anno 
scorso 1760 corrispondevano come segue: 

Anni Uomini 

Dall’ 1 ai t 5 num. 5 oa 

Dai 1 5 ai 70 1704 

Dai 70 ai 100 . . . . . . . * 174 

Num. 238 o 

Con che posto il numero delle donne 
proceder come negli uo mini , e il corso 
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' della vita in un aggregato di 4760 persone 
0 di circa a 1000 famiglie nobili proceder 
come in tutt’ altre famiglie dell’ intiera na- 
zione , almeno sotto lo stesso clima e go- 
verno e cogli stessi costumi, come par con- 
forme all’ esperienza ed all’ osservazione ; di 
ogni 100 persone viventi in essa nazione , 
ve ne avranno d’età d’anni cominciati: 

Anni 

Dall’ 1 ai i 5 
Dai i 5 ai 70 
Dai 70 ai roo 


E tutti gli esclusi dalle occupazioni sud- 
dette a titolo d’età , supposti i 1 5 anni avan- 
zati e i 70 mancanti di alcuni giorni , si 
numereranno per 3 o ad ogni roo, o per 
di tutta la nazione. 
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cap. y. 


Donne incapaci a occuparsi. 


Circa alle donne escluse dalle occupa- 
zioni più degli uomini , è da considerarsi 
non occuparsi queste che unitamente agli 
agricoltori , agli artefici e ai dispensatori 
uomini , non ammesse quasi mai per co- 
stume o per soverchieria nelle varie specie 
di amministratori , siccome nemmeno alla 
proprietà delle terre e dei beni, quando ciò 
non fosse che di passaggio. Ma in quelle 
tre classi aucora il numero di esse possibile 
a impiegarsi resta alquanto diminuito da 
quello degli uomini. Perciocché lasciando 
stare che molte di esse si astengono nelle 
città dall’ occuparsi in cosa alcuna per mol- 
lezza o per fasto , per la qual causa van 
comprese fra i comuni scioperati ; tutto il 
tempo che danno ai parti , è altrettanto 
tolto alle faccende loro donnesche d’ im- 
biancare , di assettare , di pulire vestiti e 
suppellettili , di preparare e cuocer cibi , e 
simili impieghi loro consueti , secondo i 


Digitized by Google 



58 O R T E s 

quali rendendo esse i prodotti dì natura e 
di arte usuali alla vita , van collocate fra i 
manifattori o fra i dispensatori dei prodotti 
medesimi. Oltreciò la lor complessione men 
robusta le ritira dalle classi loro più labo- 
riose prima ancora dei 70 anni , verbi-grazia. 
ai 60. Per rilevare dunque la diminuzione 
di esse negl’ impieghi per questi due ri- 
guardi , suppongo per il primo che una 
donna sospenda dall’ occuparsi ad ogni caso 
di gravidanza per 18 giorni continuati o in- 
terrotti -, e perchè dal suddetto numero di 
donne a 38 o (1) si trovano al medesimo 
anno nati 78 bambini fra l’uno e l’altro 
sesso , aggiunti a questi forse altri 22 iti a 
male , di un simile numero di donne tolte 
in generalo a titolo di gravidanza ne reste- 
ranno sospese 100 per 18 giorni o 5 per 
un anno, vale a dire ad ogni 100 ne reste- 
ranno sospese dal lavoro tVf. E per l’altro 
motivo di minor robustezza, poiché dei sud- 
detti 238 o nobili , a 32 ve ne avevano d’età 
d’anni dai 60 ai 70 , di 100 di essi o di 


( 1 ) Lib. 1. cap. 4- 
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100 simili donne qualunque se ne trove- 
ranno a una tale età 9 , che unite alle 

dette r/» sommeranno intorno a io da esclu- 
dersi ad ogni 100 di tutta la popolazione 
donnesca , o da escludersi da ogni im- 
piego di tutta la specie umana per ragione 
di sesso. Gli ufficj delle nutrici nell' allat- 
tare e tener cura de’ bambini non esimono 
le donne dalle occupazioni comuni , come 
quelli che fan parte di queste , o distin- 
guono chi le esercita in qualità di servi 
verso altri o verso se stessi, 

CAP. VI. 

Infermi incapaci a occuparsi. 

Quanto al terzo suddetto titolo d’infer- 
mità , per cui souo alcuni vietati da occu- 
parsi nelle dette classi , io trovo che allo 
stesso anno i medici pratici nella capitale 
stessa , al numero* di circa 160 , si stima- 
vano occupati per lor congettura medesima 
ciascuno giornalmente alla visita di 4 > n 5 
persone , oppure d’ infermi 4 ri P er c ^ a_ 
scuno , computati i piu coi meno affaccen- 
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dati , gli ammalati reali cogli immaginarj e 
luna coll’altra stagione. Sicché conside- 
rando i medici come quelli che determi- 
nano la natura, l’economia e la lunghezza 
dell’ infermità e comprendendosi in essa 
capitale da circa a i5o,ooo abitatori, gl’in- 
fermi fra questi dovran computarsi sottoso- 
pra ad ogni tempo per j5o. E posti altret- 
tanti fra ciechi , storpi , paralitici , imbecilli 
ancora, mentecatti e altri invalidi non assi- 
stiti da medici, gli esclusi dalle classi a ti- 
tolo d’infermità saranno t5oo fra i5o,ooo, 
o i ad ogni 100 . 11 medesimo numero d’in- 
fermi potrà arguirsi nelle città ancora e ne’ 
luoghi subalterni , come pure nelle campa- 
gne , se si suppongono i motivi che accre- 
scono gl’ infermi nella capitale in confronto 
agli altri luoghi , che sono di mal governo 
di se stessi , operare colla stessa efficacia 
che quelli che li diminuiscono e che sono 
di buon governo ; il che sembra verosimile 
e può congetturarsi nel nostro caso dalla 
lunghezza della vita mezzanamente non mol- 
to diversa nella capitale e altrove de’ suoi 
contorni. Di maniera che gl’ incapaci a occu- 
parsi nelle quattro classi , a titolo d’ infer- 
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mila , possano per tutta la nazione determi- 
narsi a 75 s della nazione intiera. 

CAP. VII. 

Somma dei capaci e degP incapaci 
ad occuparsi. 

Uniti tutti i titoli espressi qui sopra , per 
li quali le persone possono restar impedite 
dall 1 occuparsi in una nazione , si troverà 
che rVk di tutta essa saranno a questa con- 
dizione, quali per uno, quali per altro mo- 
tivo. Ma perchè ancora questi molivi pos- 
sono talvolta unirsi, o di tutti i sopra esclusi 
uno può essere insieme donna e fanciullo 
o vecchio, e fanciullo o vecchio e infermo, 
e donna e infermo , il detto numero dovrà 
scemare per quelli che restassero esclusi per 
due di queste condizioni separatamente, es- 
sendo gl’ istessi. Pertanto se in ioo se ne 
son esclusi per età e per sesso 35 , in i 
escluso dai medesimi ioo per infermità vi 
entreranno di esclusi pure per età e per 
sesso ri:. E se ancora in quei ioo gli esclusi 
per età e per infermità son 3i , in 5 di 
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I 

quegli esclusi per sesso entreranno gli esclusi 
per età e per infermità i 7%. E finalmente 
se in quei 100 stessi se ne sono computati 
da escludersi dalle classi per sesso e per 
infermità 6, in 5o di essi esclusi per età gli 
esclusi per sesso e per infermità si compu- 
teranno per 1 7*^. Sommando ora tutti que- 
sti numeri 7'^ , 1 tV* , 1 7W , si raccor- 
ranno 3 da sottrarsi dai delti 36 , op- 
pure lìllà da detrarsi da Con che tutti 

gl’ incapaci a occuparsi per uno o più ti- 
toli negli ufficj delle quattro classi , rimar- 
ranno 7V/5 della nazione, il che ognun vede 
quanto si approssimi a 7 di tutta essa. E 
ognun vede ancora come sarebbe troppo 
minuta cosa il far conto fra questi, di quei 
sui quali cadessero tutte tre le eccezioni 
suddette e fossero insieme infermi , donne 
e vecchie o fanciulle. Stabilito così il nu- 
mero degl’ incapaci a occuparsi a 7 di tutta 
la nazione , ne procederà poi in conse- 
guenza , i capaci dunque a occuparsi in 
essa dover fra tutti estendersi ai 7 rimanenti 
della nazione medesima, come quelli sui quali 
non cade alcuna delle eccezioni numerate 
di sopra , e debbono pertanto considerarsi 
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tutti come capaci a impiegarsi, sia nell’ una 
sia nell’ altra specie di esse occupazioni. Di 
maniera che resti fermo , tutti i capaci a 
occuparsi a tutti gl’ incapaci trovarsi nella 
nazione in ragione di 2 a 1. E poi vero 
che questi incapaci stessi , ancorché non 
occupati , spesso però si revocano ad una 
di quelle classi , per la ragione che ricono- 
scendo pur spesso ciascun d’essi un padre, 
un figlio , un marito , della cui industria ei 
sussiste , pare che abbiano quelli a consi- 
derarsi della classe medesima nella quale 
sou questi compresi. Niente di meno è inu- 
tile l’ avvertire , non poter nel numero di 
occupati computarsi che quelli che si in- 
cludono nelle classi per attuale e* propria 
loro azione, e non mai quelli che vi fosser 
compresi per sola aderenza a questi. 

CAP. Vili. 

Motivo e necessità delle occupazioni. 

Stabilite come sopra le specie di occu- 
pazioni diverse peT il provvedimento de’ beni 
comuni e il numero di persone atte a eser- 
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citarle (i), è ora d’avvertirsi che non per- 
chè ? della popolazione sian atti a occu- 
parsi , tutù essi 7 potranno per questo tro- 
varsi occupati o potranno assegnarsi agli 
ufficj per le quali nella nazione tutti sussi- 
stono. E ciò per la ragione insuperabile, di 
bastare un numero molto minore di quesd 
per riempiere tutte le vie e tutte le ma- 
s niere per le quali possono lutti restar prov- 
veduù ; onde dover fra quelli necessaria- 
mente restar molti disoccupati , ancorché 
atti a occuparsi. Prima però di distìnguere 
fra tutti questi atti a occuparsi , quali ne- 
ccssariameute abbiano e quali necessaria- 
mente non possono restar occupati , è da 
considerarsi che siccome nessuna cosa si fa 
senza ragion sufficiente (i), così le occu- 
pazioni suddette dovranno dunque avere una 
ragione o un motivo necessario per il quale 
esse esercitarsi , e senza il quale non sarà 
possibile che sian esse esercitate giammai. 
Ora un simil motivo non può negarsi che 

non 


(i) Lib. I cap. a e 7. 

(a) Assioma : Discorso preliminare. 
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ìion sia questo appunto , di provvedere eia-» 
scudo alla propria sussistenza colla quan- 
tità di prodotti meglio apprestati e meglio 
condizionati mediante le occupazioni mede- 
sime, come si è veduto nell’analisi di tutte 
esse (i). E invero, tolto un simil motivo, 
tutte queste occupazioni resterebber sospese j 
e poslochè per sussister non occorressero 
beni di sorta alcuna , o che ciascuno po- 
tesse passarsela di alimenti de’ quali cibarsi, 
di vestiti de’ quali coprirsi , e di tetto sotto 
al quale ricovrarsi ; nessuno certamente si 
avviserebbe o di possieder terre o di colti- 
varle , o di modificarne i prodotti o di di- 
spensarli o di amministrarli , ma restereb- 
bero tutte queste occupazioni sconosciute ed 
ignote. Siccome ancora resterebbero ignote, 
postochè gli alimenti stessi , i vestiti , le 
abitazioni o piovesser dal cielo , o spuntas- 
ser di terra in conformità al bisogno e al 
desiderio di tutti , come ne’ racconti delle 
Fate. Per la qual cosa provveduto che uno 
sia di sostanze quante bastano ad assicu- 


(i) Lib. I. cap. a. 

Ortes. Tom. /. £ 
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rarlo per la sua sussistenza, anco se è po»r 
silnle cella sua posterità , cessa egli da tali 
occupazioni , nè vi ricorre di nuovo che 
per ricorso di una s nule necessità di quelle. 
C ò fa che qualsivoglia specie di occupa- 
zione suddetta cada appunto sui prodotti 
necessarj al provvedimento comune ; per- 
ciocché l’agricoltore non fa che estrarli di 
terra ; l’artefice non versa che nel confor- 
marli in alimenti, vestiti, fabbriche, e in 
più specie di rnob.Ii utili più o meno e 
piacevoli j il dispensatore non applica che 
a procurarli , unirli , preservarli e tenerli 
pronti dappertutto alle ricerche comuni -, e 
l’amministratore non mira che ad assicu- 
rarli dalle altrui iuvasioni e rapine , colla 
ragione , colla lusinga o colla forza. Senza 
i primi , i prodotti non sarcbber possibili 
o giacerebbero ascosi sotterra. Senza i se- 
condi o non sarebbero di alcun uso , o sa- 
rebbero d’uso aspro ed ingrato. Senza i terzi 
marcirebbero sotto le mani degli artefici , 
o chiusi ne’ fondachi -, e senza i quarti re- 
sterebbero sempre in contesa , per le vio- 
lenze che non foss< r dalla ragion prevenute 
o dalla forza represse. In guisa che lutto 
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dimostri la necessità di tali occupazioni per 
la sussistenza comune , e come questa co- 
mun sussistenza sia l’unico e il solo motivo 
di esse. Al qual modo desumendo la deno- • 
minazione di questi quattro generi di occu- 
pati dall’ oggetto ad essi comune ; potran 
essi distinguersi in agricoltori , manifattori , 
distributori e difensori delle sostanze co- 
muni, le quali con nome generico si appel- 
lerannno in seguito Beni di natura e eli 
arte. 

CAP. IX. 


Legge fondamentale delle occupazioni. 


JM e l l A generazione suddetta di tutte le 
occupazioni (1) si è veduto gli artefici esi- 
birsi agli agricoltori di modificar i prodotti , 
purché questi si contentassero di raccorli 
per loro ; e i dispensatori esibirsi agli agri- 
coltori e agli artefici di distribuir loro i • 
beni, purché li accogliessero, li modificas- 


(1) Lib. I. cap. a. 


E a 
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sero e li distribuissero pur per loro mede- 
simi. Da tutte le quali esibizioni si rileva , 
come chiunque si occupi per altri noi fa 
cavallerescamente , ma col solo interesse che 
altri occupandosi per lui partecipi seco di 
quei beni che dalle cornuui occupazioni ri- 
sultano. Ora questa occupazione prestata da 
alcuni ad altri , e da questi a quelli resti- 
• * tuita , dee procedere con una regola o se- 
condo una legge costante e invariabile, non 
avendovi ragione per cui abbia essa a pro- 
cedere quando di un modo , quando di un 
altro. Questa legge dunque fondamentale e 
primaria di tutte le occupazioni permutate 
io dico esser questa, di dover tanto uno re- 
tribuir all’altro del proprio ufficio quanto 
da questo all’altro ne sia attribuito del suo, 
per non avervi ragione per cui possa uno 
pretender dall’altro p.ù di occupazione di 
quel eh’ ei possa dall’altro meritar per la 
-propria, e per non farsi da alcuno cosa al- 
cuna senza ragion sufficiente (i). Certo è 
questa legge esser tale, cui nessuno ardirà 


(i) Assioma ! Disc. prclim. 
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mai smentire coi fatti o colla voce , e nes- 
suno pretenderà mai io da quegli cui non 
abbia dato che 9, o cui abbia dato pur 11. 
Una simile poi retribuzione di ufficj equi- 
valenti l’un l’altro dee desumersi non tanto 
dalla precisa necessità , o dalla misura de’ 
beni permutati che equivalgono quegli uflì- 
cj , quanto dalla convenienza e qualità de> 
beni medesimi, o dall’opinione che comu- 
nemente si abbia di quella necessità 0 di 
questa convenienza. Per la qual cosa potrà 
verbi-grazia un sacco di grano permutarsi 
con un fusto di legno intagliato , o 1’ opera 
di un agricoltore di uu mese permutarsi 
con quella di uno scultore di un giorno , 
avvegnaché quella più laboriosa e più diu- 
turna di questa, purché l’opinione favorisca 
di tanto più la seconda opera della prima, 
di quanto questa superasse quella di sudore 
sparso e di tempo ; perciocché così tanto 
l’agricoltore si sarà adoperato per l’artefi- 
ce , quanto l’ artefice per l’ agricoltore ih 
conformità all’ opinion comune. Tutto que- 
sto poi non procede dal caso o dall’ arbi- 
trio di chiunque , come sarà facilmente im- 
maginato da alcuni ; ma precedé esso stesso 
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da ragione e da interesse a ciascuno comu- 
ne , come si farà manifesto per quanto si 
anderà dichiarando. Per ora non s’ intende 
che stabilire questa verità, di dover i due 
occupati esser persuasi dell' equivalenza del- 
le loro occupazioni permutate , perchè al- 
trimenti non le permuterebbero. E che 
nella prevenzione nella qual ciascuno pur 
si trova più a favor della propria che dell' 
altrui occupazione , qualora ei voglia pur 
coll’altrui permutarla, tanto sempre ei deb- 
ba detrarre alla propria e aggiungere a quel- 
la dell’altro, fiuchè nell’ opinione corhune 
vengano quegli ufficj di comun consenso 
d’ entrambi a uguagliarsi. 

CAP. X. 

Occupazioni quali riguardano la quantità , 
quali la qualità de ’ beni. 

Se si ponga mente alla diversa maniera 
delle occupazioni accennate (i) si conosce- 


(1} Lib. I. cap. a. 
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rà eziandio, che sebbene ciascuna di esse 
sia del pari diretta al provvedimento de’be- 
ni necessarj alla sussistenza comune (i), 
ciò nondimeno ogni specie di esse riguarda 
la qualità de’beui medesimi. Perciocché l’a- 
gricoltura, col distinguere fra tutti i pro- 
dotti quelli che si reputano migliori a esclu- 
sione degli altri, tende a render essi pro- 
dotti anzi di una qualità che di un’altra. 
Similmente la manifattura , con dar ai pro- 
dotti più forme, viene a dar ad essi la qua- 
lità della modificazione che non avevano in- 
nanzi j e l’ istesso usa fare la distribuzione 
e l’ amministrazione , con rendere i beni 
più pronti e più sicuri, che son due qua- 
lità ad essi aggiunte oltre a quelle della 
scelta e della modificazione , per le quali 
tutte son essi più comodi e più piacevoli. 
Di maniera che possa dirsi, le occupazioni 
tutte non giovare ad accrescer i beni , ma 
piuttosto tendere a diminuirli di quantità 
per migliorarli di qualità ; giacché senza oc- 
cupazioni nessune i beni potrelibero consi- 


(i) Lib. I. cap. 8. 
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derarsi per tanti , quanti fossero tutti i ge- 
neri di piante e di animali , buoni o noci- 
vi , migliori o peggiori senza discernimento , 
a quantità certamente maggiore dei soli buo- 
ni e migliori che si distinguono per la sus- 
sistenza umana mediante le occupazioni , e 
perlochè si son vedute queste pur necessa- 
rie alla sussistenza medesima (i). Vero è 
però , che sebbene ogni genere di occupa- 
zione versi sulla qualità de’ beni, fra esse 
però corre questa notabile differenza che la 
sola agricoltura oltre alla qualità riguarda 
ancora la quantità, e dipeude ciò nondime- 
no solo da essa se i beni sian più o meno, 
o se dian la sussistenza a un numero mag- 
giore o minor di persone secondo un usato 
modo di sussistere. Le altre occupazioni 
non riguardano che la qualità sola de’ beni, 
o alcune circostanze cbe li accompagnano e 
li rendono più gradili , più comodi e più 
sicuri , senza accrescerli in modo alcuno o 
senza che per esse pur uno dippiù sussista 
nella nazione. Il motivo di una tal diffe-y 


(i). Lib. I. cap. 8. 
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rènza è questo , che la quantità di beni an- 
cora di certa qualità dipende non tanto dall’ 
agricoltura , quanto da certo fondo di ter- 
reno sul quale questa esercitarsi, il quale 
concorre alla quantità de’ beni di qualsivor- 
glia qualità del pari che 1’ occupazione j 
quando le altre qualità non provengono ne’ 
beni che dalle occupazioni corrispondenti , 
6euzachè il fondo sul quale si esercitali que- 
ste , che è la sostanza de’ prodotti medesi- 
mi già raccolti, vi concorra per niente. In- 
fatti non può negarsi, che se si trattasse di 
produzioni senza scelta , la naturale fecon- 
dità delle terre o la facoltà ad esse annes- 
sa- di fecondar quai si voglian semi non 
fosse la cagione di tutte le produzioni, e 
che . il calore , l’umido e le altre influenze 
delle stagioni e del sole col muoverle inter- 
namente non ne fossero i primarj e soli la- 
voratori , in guisa che 1’ agricoltura non 
possa riconoscersi per cagion necessaria di 
tutte le produzioni , se non in quanto que- 
ste si ricercano necessariamente di certa 
specie a esclusione delie altre. Ciò fa che 
per accrescer Fagricoltura sia necessario ac-t 
crescer il terreno, onde ìiportar maggior 
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quantità di beni , non tanto diminuiti dall* 
agi ieol tura quanto accresciuti dal fondo, 
dovendo quella e questo cospirar del pari 
alla produzione de' beni. Laddove per accre- 
scere le altre occupazioni non è necessario 
accrescer il fondo o la sostanza del pro- 
dotto sul quale quelle esercitarsi, e il qua- 
le non contribuisce per nulla a quelle qua- 
lificazioni sui beni. Così perchè un’agricol- 
tura sia doppia o quadrupla si esige un ter- 
reno pur doppio o quadruplo; ma una ma- 
nifattura , una distribuzione o un’ ammiui- 
strazione di beni può raddoppiarsi e qua- 
druplicarsi sullo stesso prodotto non doppio 
e non quadruplo ; e su ioo libbre di lino 
possono occuparsi tanto 4 che 16 artefici 
conformandolo in canovaccio o in rensa, e 
tanto 4 che 16 dispensatori trasportandolo 
da poche miglia o dall’ Indie. Questa diffe- 
renza dell’agricoltura dalle altre occupazio- 
ni fa eziandio, che per una data popola- 
zione sia quella di necessità più precisa , 
all’incontro delle altre qualificazioni sui be- 
ni , delle quali una può crescere o scemare 
colla diminuzione o accrescimento delle al- 
tre in più modi , restando la popolazione 
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la stessa. Ciò che non può avvenire riguar- 
do all’agricoltura e alla misura de’ beni da 
ponsumarsi da ciascuno a quantità presso- 
ché eguale , per aver infatti gli uomini più 
.bisogno della sostanza di essi beni che di 
qualsivoglia forma o condizione che gli ac- 
compagni. 


CAP. XI. 

Qualificazioni ne beni necessarie 
nella nazione. 


JLe qualificazioni ne’ beni son generalmente 
necessarie per le ragioni addotte ( 1 ) , di 
non esser possibile sussister di beni quali 
spuntano a caso da’ terreni, ma occorre su 
essi o per essi qualche scelta, modificazio- 
ne , trasporto e difesa , senza di che nou 
sarebbero essi di alcun uso o sarebbero in- 
utili. Fra gli uomini però congregati insie- 
me e a consiglio per questo esse qualifica- 
zioni son tanto più necessarie, quanto per 


( 1 ) Lib. I. cap. 8. 
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esse si comunicano dagli uni agli altri a 
più persone. E invero bastando poche per- 
sone a raccor prodotti per molte più altre , 
e dovendo quei prodotti parteciparsi da quel- 
li a questi mediante le occupazioni, debbo- 
no dunque avervi più altre maniere di oc- 
cupazioni , che non potendo versare sulla 
quantità versino sulle qualità de’ beni mede- 
simi, onde poter i prodotti pur a questi 
parteciparsi. Cosi bastando verbi- grazia 1000 
a raccor beni bastanti per 10,000, ove si 
voglia che quelli partecipino ai rimanenti 
gooo quei prodotti o quei beni in permuta 
di occupazioni , questi non polendo occu- 
parsi in raccorli dovranno appigliarsi alle al- 
tre occupazioni per le quali si modifichino, 
si distribuiscano e si amministrino al modo 
appunto 'indicato (1) -, altrimenti o ne ri- 
marrebbero senza contro ciò che si suppo- 
ne, o. li conseguirebbero per nulla contro 
la legge espressa di sopra (2). 1 beni dun- 
que debbono in una nazione neccssariameti- 


(1) I.ib. I. cap. 2. 
(1) Lib. I. cap. 9. 
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te permutarsi o darsi al consumo qualificati, 
coll’ aggiunta più o meno di modificazione , 
distribuzione e amministrazione , alla manie- 
ra che pur si vede ; e a questo modo la 
misura di essi, da desumersi dalla permuta 
delle occupazioni , dovrà sempre desumersi 
non men dalla quantità che dalle qualità ad 
essi aggiunte, come pur sopra (i). Certo è 
che tutte le persone che compongono una 
nazione , non essendo trovate insieme a un 
tratto , ma essendosi radunate a poco a po^ 
co per concorso esterno o per propagazio- 
ne interna maggiore, egli è ben naturale 
che i primi s’impossessassero quivi di tutti 
i terreni e di tutti i prodotti possibili a 
estrarsi da essi , prima che altri giungessero 
a torli loro di mano; e che gli altri non si 
fossero aggiunti ad essi nell’uno o nell'altro 
modo, che per l’oggetto accennato di par- 
tecipar de’ prodotti medesimi posseduti dai 
primi e bastanti ancora per essi , senza di 
che questi certamente non si sarebber mossi 
da dove erano o non sarebbero cresciuti 


(1) Lib. I. cap. 9. 
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colle generazioni promosse. Poiché dunque 
i primi supposti a dar origine alla nazioue, 
e a impossessarsi de’ terreni e de’ prodotti , 
non son disposti ad ammettere fra se i sus- 
seguenti o a partecipar loro quei prodotti , 
che a condizione che questi s’occupino per 
essi come essi s’ erano prima occupati per 
loro ; è pur forza il dire , che non potendo 
le posteriori occupazioni versar sulla quan- 
tità de’ beni , versino esse sulle qualificazio- 
ni de’ beni medesimi, o sulle condizioni da 
aggiungersi ad essi a norma di quanto fos- 
se da quei primi ricercato. Altrimenti con- 
verrebbe dire , che i primi abitatori di ter- 
re o non si fossero impossessati di esse e 
de’ prodotti, il che non concorda coll’istinto 
naturale di assicurarsi ciascuno di beni per 
la sua sussistenza prima di esserne da altri 
escluso, o che quei primi si persuadessero 
di partecipar agli altri accorsi dopo a mi- 
schiarsi con essi i beni da loro raccolti , 
senza che questi vi retribuissero nulla; il 
che quantunque potesse verificarsi in senso 
di ospiti e passaggieri, o di chiunque altro 
al quale non fosse possibile occuparsi per 
qualunque motivo, non potrebbe ciò am- 
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mettersi in senso di compagni e di concit- 
tadini , stante la legge accennata (i), di 
dover ciascuno tanto retribuir all’ altro del- 
la propria occupazione quanto di quella dell’ 
altro ei ne riceve da esso. Intanto si osser- 
vi ancora , come dal ricorrer gli uni a oc- 


cuparsi per gli altri ove v’ abbiano pur be- 
ni da parteciparsi da questi , ne segue ge- 
neralmente che a far sì che nelle nazioni 


gli uni colle occupazioni corrispondano agli 
altri è pur forza che v’ abbiano alcuni , ne’ 
quali soprabbondino i beni , ed altri ue’ 
quali manchino, perchè possan questi colle 
occupazioni acquistarli da quelli, senza di 
che le occupazioni degli uni per gli altri 
non potrebbero verificarsi in modo alcuno. 


(i) Lib. L cap. 9. 
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CAP. XII. 

Qualificazioni ne beni come limitate. 

S i è veduto le qualificazioni ne’ beni esser 
necessarie, per non esser possibile tolte esse 
di far uso de' beni medesimi ( i ) -, ed esser 
altresì esse necessarie , perchè possano que- 
sti parteciparsi a più persoue médiante la 
permuta di maggior numero di occupazio- 
ni (2). Fra l’ una e l’altra necessità però 
v’ha questo divario, che supplendosi sempre 
per esse intieramente al primo riguardo , non 
Si aggiunge mai a supplire del tutto per il 
secondo -, vale a dire che essendof i beni per 
le qualificazioni su essi e per essi resi sem- 
pre migliori di uso da quel che sono nella 
loro origine , non possono però sempre par- 
teciparsi a tutti mediante le qualificazioni su 
essi moltiplicate. Ciò avviene per la ragione 
di restar i beni non solo raccolti come so- 


(t) Lib. I. cap. 8 . 
(2) Lib. L cap. 11. 


Dìgitized by Google 



Economia nazionale. 8 t 
pra (i), ma qualificati ancora da alcuni a 
misura sempre maggiore di quelli che pos- 
sano da questi consumarsi ; e non ostanti 
quante si vogliati maniere di qualificarli pos- 
sibili a inventarsi da umano ingegno , per 
le quali si occupino più e più persone onde 
partecipar de’ beni comuni , molte altre per- 
sone dover non pertanto restar escluse dal 
poterseli meritare per questo modo. Così ba- 
stando come sopra 1000 a raccor beni per 
10,000 , e oltreciò bastandone 4 °°° altri a 
qualificarli in tutti i modi escogitabili di mo- 
dificazioni , di distribuzioni e di amministra- 
zioni tanto necessarie quanto non necessarie 
per renderli consumabili , ne restano pur 
5 ooo , ai quali non sarà possibile parteci- 
parli per un tal mezzo. Quindi apparisce 
come non solo le qualificazioni che rendono 
i beni consumabili usuali e comodi , ma 
quelle ancora per le quali possano essi al- 
trui parteciparsi son limitate , avvegnaché 
queste a numero molto maggiore di quelle. 
Questo poi avviene perchè queste seconde 


(i) Lib. I. cap. li. 

Ortes. Tom. I. F 
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qualificazioni non necessarie a rendere i be- 
ni consumabili , col trascendere sopra le pri- 
me a ciò necessarie , lungi dal rendere i 
beni più comodi e più usuali , li rendono 
dopo a certa misura d’uso più incomodo e 
più stucchevole. Laonde qualora queste, per 
conseguir il secondo intento di partecipar i 
beni a tutti , si portano a distruggere il pri- 
mo di renderli consumabili, è pur forza che 
s’arrestino e che le occupazioni d’ogni sor- 
ta , per le quali si qualificano i beni , resti- 
no limitate e sospese prima di stendersi a 
tutti quelli che son necessarj a consumar 
quei beni. Se piaccia distinguere le poche 
qualificazioni per le quali i beni si rendono 
consumabili , dalle molte per le quali essi 
si partecipano a più persone, si dirà le pri- 
me esser quelle per supplire alle quali ognun 
saria pronto per se quand’ altri non vi sup- 
plisse per lui , e le seconde esser quelle per 
le quali nessuno si prenderebbe pena di ado- 
prarsi per se quand’altri non vi si adoprasse 
in sua vece. Così poiché ognuno coltivereb- 
be le terre per li prodotti più facili di rape 
e cipolle, e tesserebbe le lane in panni più 
grevi, e trasporterebbe tutto questo da certe 
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brevi distanze , e lo difenderebbe colla ra- 
gione e colla forza a lui possibile per se 
stesso quand’ altri noi facesse per lui, si dirà 
tali qualificazioni esser necessarie ne’ beni 
perchè sian essi consumabili e d’uso e co- 
modo migliore. Ma poiché nessuno per quan- 
to pur ami i comodi sarebbe disposto a col- 
tivar per se stesso i cedri e gli ananassi , o 
a tessersi i panni in sargie più lievi , o a 
imprender un aspro e lungo cammino per 
conseguir i beni più rari, o a espor la vita 
in difesa anzi di questi beni più esquisiti 
che di qualsivoglian altri , quando altri non 
facesse tutto ciò in suo luogo -, si dirà tali 
qualificazioni di beni non esser introdotte 
che affine di parteciparsi questi a maggior 
numero di persone , mediante un maggior 
numero di occupazioni sui beni medesimi. 
Che queste seconde qualificazioni sieno a 
maggior numero delle prime si convince da 
ciò , che per lo più ognuno si adopra colla 
sua occupazione anzi a qualificare i beni più 
esquisiti per altri , che i men esquisiti per 
se. Ond’ è che i più amanti ancora di co- 
desti comodi, creduti maggiori, si Vedono 
pazientemente attender che altri d’essi più 

Fa 
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bisognosi gli apprestili loro , in retribuzione 
de’ beni che in copia maggiore (i) furono 
da essi o dai loro antenati acquistati dap- 
prima colle occupazioni medesime e in si- 
jnil bisogno, quand'essi si caricano di altre 
occupazioni per dar ai beni non quei re- 
quisiti eh’ essi desiderano , ma quei che de- 
sideran altri pur più ricchi di loro , per lo 
stesso fine di attirarne a se qualche parte e 
possederli in copia maggiore. Tutto il qual 
gingillo fa conoscere , come le qualificazioni 
ne’heni qualora sorpassino certi limiti non 
son che tanti zimbelli , onde sedurre quei 
che più abbondan di beni a parteciparli a 
quei che più ne mancano, e con ciò a par- 
teciparli a più persone nella nazione. Perchè 
però queste qualificazioni medesime , qualora 
sorpassano certi limiti esse stesse , rendono 
i beni anzi di un comodo immaginario che 
d’ uno reale , quiudi è che debbono esse stesse 
essere limitate in modo , che il comodo im- 
maginario non superi per esse il reale -, e 
pertanto non potranno prodursi a segno di 


(i) Lib. L cap. ri. * 
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occupar tutti per conseguire i beui colla per- 
muta delle occupazioni, ma molti dovran re- 
starne i quali li conseguali da altri per be- 
neficenza , per compassione , limosina o per 
simili titoli , come sarà meglio dichiarato a 
suo luogo. Per altro , che il comodo imma- 
ginario superi talora il reale nell’uso de’ beni 
per le qualificazioni su essi troppo avanzate , 
si rileva facilmente dall’ incomodo positivo 
che spesso s’incontra nell’uso de’ beni trop- 
po qualificati , essendo certo che spesso si 
preferisce in cibo la rapa al cedro suddetto , 
spesso si ama depor la tortura di un vestito 
di gala per cangiarlo con un facile lino , e 
ritirarsi da una magnifica regia per adagiarsi 
in più ristretto soggiorno e men ingombro 
di mobili detti preziosi , cose tutte meglio 
conosciute da chi nel giudicar di esse sap- 
pia meglio prescindere dal costume e dall’ 
educazione corrotta. E che a tali qualifica- 
zioni incomode si giunga prima che tutti 
restin per esse occupati si manifesta dal fat- 
to , per cui nelle nazioni presenti più colte , 
e fra le quali le qualificazioni sui beni son 
arrivate a non poter più sopportarsi , pure 
vi resta ancora un notabile luogo alla di- 
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soccupazione e molti effettivamente vi si tm- 

van disoccupati. 

CAP. XIII. 

Occupazioni prestate a un modo e ricevute 
a tutti i modi. 

Abrkitchìs ciascuuo polla sua occupazione 
non abbia altro motivo, che quello di prov- 
vedere a se stesso coi beni che a lui potes- 
sero occorrere di tutti i modi (i), ciò non- 
dimeno la sua occupazione non versa sui 
beni che d'un modo solo onde provveder 
tutti gli altri. Così un agricoltore non pro- 
cura colla sua occupazione a tutti gli altri 
che i beni raccolti , e un artefice non li pro- 
cura che modificati , un dispensatore solo 
distribuiti , e un amministratore assicurati , 
affine d’ esser ciascuno di questi provveduto 
per le altrui occupazioni de'beni quai loro 
occorrono , raccolti , modificati , distribuiti 
e amministrati a tutti i modi. Vero è che 


(l) I4b. I. cap. 8. 
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s hoo per questo egli avviene che uu s’occu- 
pi per gli altri raen di quel che questi s’oc- 
cupino per lui, attesa l’occupazione di quello 
quanto più singolare e d’un modo tanto estesa 
a più altri, e l’occupazione degli altri quan- 
to più moltiplice e di tutti i modi tanto più 
circoscritta a lui solo. In effetto se l’occu- 
pazione dell’ agricoltura d’ uno supplisca al 
bisogno di questa per 10 , ed ei riporti da 
ciascun di questi non più che 7; di altret- 
tanta occupazione di varj modi , quali a lui 
occorrano per io suoi bisogni particolari e 
diversi , pgnun vede ch’ei con ciò non pre- 
sta agli altri di una sola occupazione nè più 
nè meno di quel che gli altri prestino a lui 
di tutte , e che l’equivalenza così fra l’opera 
data e restituita riman sempre salva e la stes- 
sa , com’è pur necessario. Questo poi avvie- 
ne con provvida disposizione, acciocché tutte 
le occupazioni sian più utili e meglio eser- 
citate ; perciocché essendo la mente umana 
in ciascuno limitata , ed essendo necessaria 
per esercitar qualsivoglia occupazione certa 
intelligenza particolare per essa , esercitan- 
done ciascuno una sola , può esercitarla colla 
intelligenza e cognizione a quella richiesta 
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migliore. A questo modo provvedendo cia- 
scun tutti gli altri per un capo alla migliore 
maniera , resta altresì lui provveduto dagli 
• altri istessamente alla maniera migliore per 
tutti i capi ; ciò che non avverrebbe se cia- 
scun s’occupasse a tutti i modi per gli altri, 
come gli altri s’occupano a tutti i modi per 
lui. E invero percbè la cosa fosse a questo 
modo , sarebbe necessario che ciascuno pos- 
sedesse tutte le arti , gl’ impieghi e le pro- 
fessioni , e comprendesse in se solo tutti i 
talenti, le età, le abilità, e l’esperienza di eser- 
citarle che si trovan divise fra tutti gli uo- 
mini , cosa certamente impossibile. Non po- 
tendo dunque ciascuno occuparsi iu tutti i 
generi di occupazioni , sarà necessario eh’ ei 
s’occupi in uno , due o pochi più generi 
per tutti , attendendo per gli altri generi di 
occupazioni il provvedimento dagli altri all* 
istessa misura. E ogni agricoltore , fabbrioa- 
tor di panni o simil altro occupato di uno 
o due modi , si dirà somministrar la sussi- 
stenza per questi soli modi a tutti , a nor- 
ma del talento eh’ ei possiede per queste 
occupazioni , in equivalente della sussistenza 
che dagli altri ei riporta all’ istessa misura 
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per tutti i modi , per li quali ei manca di 
coi rispondente capacità e talento del quale 
son provveduti pur gli altri , e consumerà i 
beni come s’ei gli avesse acquistati con tutti 
i talenti degli altri. 

CAP. XIV. 

Occupazioni non inti'odotte T che per ricerca 
comune. 


J l dover ciascuno tanto occuparsi d’ un 
modo per altri quanto questi altri si occu- 
pino di tutti i modi per lui (1), dà ad in- 
tendere come a verificare qualsivoglia occu- 
pazione d’ un modo è necessario non solo 
che sia questa restituita dagli altri in quai- 
sivoglian modi , ma che sia ancora quell’ 
occupazione ricercata comunemente dagli al- 
tri ; perciocché non essendo nessuni disposti 
a permutare la propria occupazione con 
quella d’un altro, quand’ei non gradiscano. 


( 1 ) Lib. I. cap. i3. 
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accettino o ricerchino questa occupazione , 
è pur forza perchè retribuiscan per essa 
che sia questa da essi ricercata. Qualsivo- 
glia occupazione dunque perchè sia intro- 
dotta nella nazione dovrà essere di cornuti 
ricerca , senza di che non sarà essa resti- 
tuita colle altre occupazioni o non sarà oc- 
cupazione , stante la legge accennata e da 
non perdersi di vista giammai qualor si traiti 
di occupazioni, di dover uno tanto attribuir 
di occupazione agli altri quanto dagli altri 
ci ne riceve (i). In fatti se si ponga mente 
a chiunque si applichi a occupazioni , si 
vedrà ciascuno concorrere sempre a gara a 
quelle che sou di più comune ricerca , e 
raccorre , modificare , distribuire e ammini- 
strare i beni di quella qualità e a quei modi 
ehe son più ricercati , e adempiti questi 
modi di maggior ricerca appigliarsi a quei 
che di mano in mano son men ricercati j 
finché giunto a quei beni e a quei modi di 
essi che non si ricercano in modo alcuno , 
s’arresta lui dall’ occuparsi del tutto , sicuro 


(i) Lib. I. eap. g. 
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che quei beni che fossero raccoiti , modifi- 
cati , distribuiti e amministrati secondo le 
nessune ricerche , sarebbero beni perduti e 
di nessun uso nella nazione. Chiunque al- 
tresì mette mano a una occupazione , esa- 
mina prima quanto a lui possa esser resti- 
tuito colle occupazioni degli altri , o quanto 
gli altri possan ricercare la sua col restituir 
ad essi la loro, nè vi si applica più che 
tanto , sicuro che tutto il dippiù che vi ap- 
plicasse sarebbe opera inutile e nulla, tanto 
per altrui che per se stesso. Così un fab- 
bricator di pauni , se prevederà non poter 
lui esitarne che 1000 pezze , o non poter 
la sua occupazione essere a lui restituita con 
altre occupazioni o con equivalente danaro 
che per 1000 , non sarà così sconsigliato 
di fabbricarne 2000 , perchè allora la metà 
della sua occupazione resterà del tutto per- 
duta come non a lui restituita e non comu- 
nemente ricercata. In somma tanto e non 
più potran le occupazioni darsi quanto sian 
comunemente ricevute, e tanto potran co- 
munemente darsi e riceversi quanto sian co- 
munemente ricercate. La cosa si rende evi- 
dente per l’ analisi ancora delle occupazioni 
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suddette (i), per la quale apparisce, i pfo-* 
prielarj di terre intanto condiscendere che 
gli agricoltori lavorino quelle terre, in quan- 
to vi coltivino certi prodotti più ricercati 
da essi; e cosi questi ammetter a parte de’ 
prodotti gli artefici , a condizione che li 
modifichino a certe più ricercate maniere 
da loro ; e istessamente tutti questi parte- 
cipar i beni raccolti e modificati ai dispen- 
satoli e agli amministratori , purché quelli 
li distribuiscano e questi gli amministrino 
colla ragione o oolla forza alla maniera ri- 
cercata e creduta comunemente migliore. Se 
i primi in luogo di coltivar grano , vino , 
olio o altri generi più ricercali , avessero 
coltivato i non ricercati di avena , miglio , 
patache j se i secondi in luogo di fabbricar 
quei panni che si ricercassero , avessero fab- 
bricato più scarpe di quelle che si ricer- 
cassero j se i terzi in luogo di recar generi 
da Oriente da dove si volessero, gli avesser 
recati da Occidente di dove non si voles- 
sero, o in luogo di esporli qui vicino gli, 


(i) Lib. I. cap. 2. 
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avessero espósti costì' lontano , nè occupa- 
zioni nè beni si sarebber prestati o resti- 
tuiti , nè la nazione si sarebbe formata per 
essi. Ciò fa conoscere corno le occupazioni 
particolari non dipendono dalla disposizione 
di questi o di quelli a occuparsi , la qual 
rare volte ben manca , ma dipendono dalla 
disposizione in tutti quanti gli altri di ac- 
cettare quell’ occupazione , la qual disposi- 
zione manca il piti sovente , come si mani- 
festa da ciò che sol che altri sian pronti a 
ricercare e a restituire colle loro qualche 
occupazione , più particolari concorrono a 
gara a quella e nessuno ricusa occuparsi. 
Quindi apparisce lo sbaglio di quegli i quali 
accusano di pigrizia questi o quei partico- 
lari che rimangono disoccupati, quando do- 
vrebbero accusar tutti gli altri e se stessi 
con loro che ricusano l’occupazione di quelli, 
o ricusano di restituirla a quelli con altret- 
tanta occupazion loro j il quale sbaglio sa- 
rebbe compatibile , finché si arrestasse a 
sole declamazioni per ostentazione di zelo. 
11 peggio è che prendendo quindi motivo 
questi tali di giudicar comuni ricerche quelle 
che non sono che particolari loro o de’ loro 
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aderenti , attaccano la libertà delle ricerche 
comuni o delle comuni occupazioni colla 
diminuzione di queste- Certo è , le occu- 
pazioni di comune ricerca non esigere o • 
impulsi o suggerimenti particolari , e che 
se gli esigono non son comunemente ricer- 
cate per certo , come si dichiarerà meglio 
a suo luogo. 

CAP. XV. 

Ricerche comuni come s' intendano. 

Essendo questo articolo delle ricerche co- 
muni di molta importanza nella condotta 
delle comuni occupazioni e de’ comuni be- 
ni , anzi essendo il solo dal quale quelle 
occupazioni e questi beni dipendano , di- 
chiarerò meglio quali siano tali ricerche o 
quel ch’io intenda per esse; con che si ri- 
leverà eziandio meglio come le occupazioni 
e i beni per queste crescano , si conservino 
e diminuiscano in una nazione a norma ap- 
punto di esse. Per comuni ricerche dunque 
io intendo le particolari di chi presta un' 
occupazione , accompagnate .però da altret- 
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tante di altri a* quali sia essa prestata , o 
di chi ne dà e ne riceve i beni corrispon- 
denti ; le quali ricerche particolari accora 
non sian contrastate dalle comuni di piò 
altre. Di tali ricerche è indizio manifesto 
l’ uguaglianza di occupazione data colla ri- 
cevuta e il consenso comune per essa pure 
degli altri ; vale a dire allora la ricerca è 
comune quando nella premuta delle occu- 
pazioni e de’ beni corrispondenti , sia per 
quantità o per qualità , tanto gli uni si oc- 
cupino per gli altri quauto questi per quel- 
li , senza contrasto incontrato in più altri. 
In questo caso dunque si dirà , le occupa- 
zioni ed i beni crescere con tali ricerche 
cresciute , conservarsi con esse conservate e 
diminuire con esse diminuite. In effetto uno 
non raccorrà colla sua occupazione per un 
altro che tanti Leni quanti quest’ altro con 
uguale occupazione ne qualificherà in qual- 
sivoglia modo per lui , e tanti ne raccorrà 
quegli e ne qualificherà questi quanti co- 
munemente ne saranno da quello ricercati 
qualificati , e da questo ricercati raccolti ; 
nel che si vede l’ occupazione di ciascun 
di questi trovare il suo compimento e il 
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suo effetto , non in se stessa ma nell’ occu- 
pazione dell’ altro. Qualora poi le comuni 
ricerche di questi due stiano allo stesso , 
le due occupazioni e i beni per conto di 
esse si conserveranno allo stesso; e cresciute 
o diminuite quelle , queste altresì cresce- 
ranno e diminuiranno istessamente ; nè vi 
sarà modo che la cosa riesca altrimenti. 
Quel che si dice di due occupazioni , data 
1’ una e 1’ altra dall’ uno e accettata dall’ al- 
tro , dee intendersi di quattro , di sei e in 
somma di tutte , tanto istessamente date che 
ricevute e non mai date senza esser resti- 
tuite. Ciò che fa conoscere che il conto 
particolare di due va inteso senza opposi- 
zione comune degli altri , o in guisa che le 
ricerche comuni di tutti gli altri non s’op- 
pongano alle comuni di due ciascuni in 
tutto il genere di occupati ; mercecchè in tal 
caso le occupazioni e i beni per esse di 
quei due non potrebbero dirsi conformi alle 
ricerche comuni : restando così sempre vero 
che le occupazioni e i beni comuni cresca- 
no , si conservino e diminuiscano a misura 
delle . comuni ricerche pur cresciute , con- 
servate e diminuite. 11 dover poi le occupa- 
zioni 
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sioni e i beni di comune ricerca di due 
ciascuni non incontrar opposizione dalle co- 
muni ricerche di tutù gli altri , significa 
che quelle ricerche di occupazioni e di Leni 
comuni per quei due, essendo utili. ad essi , 
non sian nocive a tutti gli altri $ perciocché 
in questo sol caso protrebhero queste ricer- 
che comuni degli altri non opporsi alle co- 
muni dei due , o non soffrir queste con- 
trasto da quelle. Quando le particolari dei 
due non sian nocive o non portino oltrag- 
gio alle comuni di tutti , non vi sarà mai 
ragione per cui sian quelle contrastate da 
queste (i)j e non essendo le particolari di 
due contrastate dalle comuni di tutti gli al- 
tri , saran quelle ricerche particolari parte 
delle comuni o saran comuni , per non es- 
sere finalmente le comuni ricerche per le 
occupazioni e i beni che la somma di tutte 
le particolari non contrastate dalle comuni. 
Così se eretta o introdotta una fabbrica 
nuova verbi-grazia di porcellane , coralli , 
Veli o simil’ altra , T occupazione per essa 


(i) Assioma, Disc. prelira. 
Ortes. Tom. I. 
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sarà tanto data da alcuni che restituita o 
ricevuta da altri , di che sarà indizio Tesilo 
o lo spaccio pronto di quei generi ; e se 
oltreciò non incontrerà essa opposizione o 
contrasto da altri qualunque per non restar 
per quella diminuita qualsivoglia altra occu- 
pazione , o interrotto T esito e lo spaccio 
di qualsivoglia altra specie di beni , si dirà 
T occupazione per quella fabbrica esser di 
comune ricerca. Ma se T esito di quei nuovi 
generi sarà difficile e tardo , o se essendo 
ancor pronto , altre occupazioni per quella 
resteranno tanto o più intercette o impedito 
quanto quella fosse promossa , dovrà dirsi 
non esser l’occupazione per quella fabbrica 
di comune ricerca per non esser tanto data 
quanto ricevuta , e perchè data ancora e 
ricevuta del pari da alcuni non è essa di 
comune consenso degli altri , come quella 
che arresta più di quel che promuova le 
occupazioni comuni , o per la quale le co* 
muni occupazioni anzi che accresciute ri* 
mangono diminuite. 
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CAP. XVI. 


Occupati disposti per le classi il più. 
favorevolmente. 


Lje leggi suddette di prestar tanto uno di 
ufficio agli altri nella propria classe quanto 
dagli altri ei ne riporta nelle loro(i), e di 
dover ciascuna occupazione conformarsi alle 
ricerche comuni di tutti (a) , fan compren- 
dere come tutti gli occupati presi general- 
mente abbiano a trovarsi distribuiti per le 
quattro classi accennate secondo la più fa- 
vorevole e la più opportuna disposizione , e 
«he questa sia quella che maggiormente cor- 
risponda alle comuni esigenze , sia per il 
■necessario provvedimento alla vita , sia per 
le altre occorrenze ancor frivole purché ri- 
cercate , che comunemente si fossero impo- 
ste. In fatti nessuna classe può essere eru*- 
piuta più di quel che comportino le comuni 


(i) Lib. I. cap. i5. 
• ( 2 ) Lib. L cap. 14 . 
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ricerche , perchè quei dippiù vi si occupe- 
rebbero indarno , e la loro occupazione non 
essendo retribuita con quelle di altri o non 
permutala colle altre rimarrebbe inutile e 
nulla. Ma non lo può essere ueppur meno , 
perchè a riempierne il vano che vi restasse 
si portereblier quelli , la cui opera fosse 
men ricercata nelle altre classi; giacché cia- 
scuno , per far equivalere l’ opera prestala 
alla ricevuta al miglior modo , è disposto a 
occuparsi in quel genere di ufficiò eh’ è più 
ricercato ed è meno esercitato dagli altri. 
Sicché non potendo nessuna classe o nes- 
sun ufficio particolare in esse essere riem- 
piuto nè più nè meno di quel che compor- 
tino le comuni ricerche , non resta se non 
che gli occupali si trovino disposti per tutte 
quattro le classi e per tutti quanti gli uf- 
fìcj alla giusta misura de’ desideri , delle oc- 
correnze e delle ricerche di tutti , o secondo 
la più favorevole disposizione , restando tutte 
-le ricerche adempite da tutte le occupazioni 
del pari. Quindi apparisce la vanità di co- 
loro , che prevenuti a favore di un’ occupa- 
zione propria o altrui , s’ immaginano di 
poter accrescere gli occupati iu quella col 
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.toglierli o impedirli di occuparsi iir altre 
classi , nelle quali poco o meno si occupas- 
sero. Perciocché è certo che per poco che 
fossero questi occupati nella classe nella 
qual si trovano, assai meno però trovereb- 
bero da occuparsi in quella nella qual non 
si trovano , per essere in quella sempre più 
ricercati che in questa -, mentre se per co- 
mune ricerca fossero essi in questa più op- 
portuni che in quella , non vi ha dubbio 
eh’ ei non vi fossero apcorsi per se mede- 
simi e non vi si trovassero collocati r senza 
che alcun particolare si prendesse il fastidio 
di collocarveli , o di distrarli dall’ occupa- 
zione loro men utile per introdurli in altra 
che fosse loro più utile. Se poi per comune 
ricerca non sono costoro tanto ricercali da 
questa parte quanto da quella , non tro- 
veran essi mai tanto da occuparsi da que- 
sta come s’ occupavan da quella parte , per 
quanto pur men s’occupassero (i). D’al- 
. tvonde che questi s’ occupassero piuttosto 
per esempio fra gli artigiani o fra i. filoso- 


(i) Lib. I. cap. i4- 
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fi , quando fossero stati più comunemente 
ricercati fra gli agricoltori o fra i soldati , 
la cosa è abbastanza incredibile e assurda. 
Per lo che qualora per particolar disposi- 
zione sian essi impediti d’ occuparsi in que- 
gli uffiej , mancheranno bensì le occupa- 
zioni per quella parte ma non s’ accresce- 
ranno perciò da quest’ altra , e si struggerà 
uu artitìce o un filosofo ma non si creerà 
per questo un agricoltore o un soldato. Le 
occupazioni dunque non impedite , o gli oc- 
cupati non impediti in ciascun ufficio si 
troveranno sempre in questi collocali per 
comune disposizione nella situazione più fa- 
vorevole ad onta della persuasione in con- 
trario di uuo o di pochi , i quali se del 
concorso del maggior numero non sian se- 
condati non otterranno mai siecome di far 
valere di più un ufficio , così nemmeno di 
accrescerlo per l’incompetenza delle ricerche 
di uno o di pochi colle comuni dei rima- 
nenti , o del comodo migliore di quelli col 
miglior comodo di questi. 
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CAP. XVII. 

Occupati altri primarj, altri secondar f. 

Ogni specie di occupazione è certo dover 
riconoscere un fondo sul quale stendersi ed 
esercitarsi , e senza il quale non sarebbe pos- 
sibile che fosse essa esercitata giammai. Cosi 
l’agricoltura esige certa estension di terreno 
sul quale adoperarsi , o dal quale estrarre ogni 
qualità di prodotti. La manifattura richiede 
certo fondo di questi prodotti , sian essi del 
genere di piante , di animali e di metalli , 
affine di configurarli o di ridurli in più spe- 
cie di alimenti, di vestiti, di mobili. La di- 
stribuzione e ramministrazionc de’ beni esige 
questi beni medesimi , i quali per quelle oc- 
cupazioni sian trasportati , esposti , dispen- 
sati , oppure sian difesi e assicurati colla ra- 
gione , colla lusinga o colla forza al modo 
iudicato (1); e tutti questi rispettivi fondi, 
tutte queste occupazioni resterebbero impos- 

(i) Lib. I. cap. ». 
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sibili e nulle. Questi fondi poi stessi è certo 
altresì dover esser posseduti da alcuni e non 
già da tutti (i);~e perchè le occupazioni 
esercitate su essi o per essi sono moltiplici 
anco dello stesso genere , e di esecuzione 
molto pili estesa di quella che possa tutta 
adempiersi dal solo padrone del fondo me- 
desimo ( 2 ) , quindi è che ogni padrotìe di 
un fondo di qualsivoglia specie dovrà seco 
chiamare in soccorso più aliti non padroni 
di fondi , i quali o seco si adoperino su 
quel fondo o vi si occupino essi soli di sus 
commissione. Così , poiché l’agricoltura ne- 
cessaria a esercitarsi su certo terreno per 
«strame i possibili prodotti non può essere 
esercitata tutta dal solo proprietario di quel 
terreno , sarà d’uopo che questi convochi 
più altri non possessori di terreni che lo 
assistano a quest’ ufficio , o che lo prestino 
essi in sua vece. E lo stesso potrà dirsi d’o- 
gni altro fondo di prodotti, sian grani -, la- 
ne, sete, animali, metalli o altre derrate , 


(1) Lib. I. cap. 11. 
(a) Lib. I. cap. i3. 
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in riguardo alle altre occupazioni da eserci- 
tarsi su essi ; perciocché non bastando cer- 
tamente il lor possessore a supplir da se 
solo a tutti i generi di manifatture o di di- 
stribuzioni o di amministrazioni necessarie a 
renderli d’uso , sarà pur necessario ch’ei chia- 
mi più altri che privi di tali capitali siau a 
lui come compagni, ministri o esecutori di 
quei lavori o di quei modi di distribuzioue 
o di amministrazione ch’ei pèr se solo non 

t 

sarebbe atto ad eseguire. Ciò che concorda 
con quel che si è detto (i), dover i beni 
possedersi in copia da alcuni e dover in 
altri mancare del tutto per verificare le oc- 
cupazioni comuni. Questi possessori dunque 
de’' fondi s’appelleranno in seguito occupati 
prìmarj , come quelli che concepiscono in 
prima, dispongono e distribuiscono su loro 
fondi qualsivoglia lavoro, e senza de’ quali 
nessun lavoro sarebbe possibile. Gli altri ese- 
cutori semplici de’ lavori medesimi si diran- 
no occupati secotularj , come quelli ai quali 
non si spetta che prestar mano ai lavori già 


(i) Lib. I. cap. ii. 
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concepiti , disposti c ordinati da quelli, chia- 
mati generalmente e conosciuti col nome di 
occupati o lavoratori giornalieri. Una simile 
distinzione fra gli occupati è tanto più ne- 
cessaria , quanto dovendo ciascuno occuparsi 
d’ un modo solo per tutti gli altri , e do- 
vendo colla sua occupazione procurar sui be- 
ni non quella qualificazione minore eli’ ei ri- 
chiede , ma quella maggiore che richiedono 
gli altri (i)j è pur necessario, che in cia- 
scuna specie di occupazione v’ abbia chi più 
esperto e più inteso delle ricerche comuni 
indirizzi gli altri e assegni loro sui fondi quei 
lavori che son di migliore e di più comune 
esigenza, essendo bensì ciascuno ben inteso 
delle proprie occorrenze , ma non ognuno 
così ben inteso delle comuui. Questi pochi 
pertanto ben intesi delle occorrenze e delle 
ricerche comuni saranno gli occupali prima- 
ri , da’ quali come dai padroni de’ fondi di- 
penderanno tutti i lavori ; non essendo gli 
altri che occupati secondari , dai quali nou 
s’ esige una simile cognizione , ma una sola 


(i) Lib. I. cap. 1 4- 
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manuale esecuzione de’ lavori loro commessi 
da quelli. In effetto su qualsivoglia terreno o 
su qualsivoglia cumulo di prodotti partico- 
lare posseduto da uno , si vedon sempre con- 
correr più altri a occuparsi in conformità ai 
modi prescritti da quello, e questi commet- 
ter loro quei lavori che per 'esperienza ei 
conosce più atti ad appagar le comuni ri- 
cerche , ed esser così il numero de’ primi 
molto minore di quel de’ secondi : nè po- 
trebbe la cosa avvenire altrimenti. Quello 
che in tutto ciò è massimamente da consi- 
derarsi egli è, che sebbene alle occupazioni 
concorrano tanto il primo che il secondo 
genere d’occupati , ciò nondimeno le occu- 
pazioni tutte debbono principalmente attri- 
buirsi agli occupati primarj , e che favellan- 
do propriamente tutte le occupazioni e tutti 
i lavori, sian sui terreni, sian sui prodotti o 
per li prodotti, debbono ascriversi a questi, 
come a quelli sui fondi de’ quali s’esercita- 
no o senza de’ quali non sarebbe possibile 
che s’ esercitassero, E ciò per la indispensa- 
bile necessità di dover quanti si vogliano 
occuparsi in un lavoro uniformemente , o 
come vi si occuperebbe un solo , quando 
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pure si voglia eseguirlo. Di ciò prova evi* 
dente è ancor questa , che se i secondar] 
occupati non fossero concorsi *al lavoro ese- 
cutivo , tutto questo sarebbe caduto sulle 
braccia de’ primarj medesimi e avrebbero 
dovuto essi soli , se fosse stato possibile , 
supplire all’esecuzione de’ lavori stessi ; il che 
indica, codesti primarj stessi esser non solo 
direttori e regolatori, ma esecutori ancora di 
essi lavori, benché ciò colle mani de’ secon- 
dar] , in guisa che possano pur quelli chia- 
marsi occupati immediati e questi occupali 
mediati. Così tutti i generi raccolti si accet- 
tano e si contrattano col proprietario di terre, 
come se fossero stati raccolti da lui e non 
da’ suoi agricoltori j e i lavori di lana o di 
seta si contrattano coli’ autor della fabbrica, 
come se fossero stati da lui tessuti e non 
dai secondarj suoi lavoratori , e le manifat- 
ture orientali o occidentali altresì si pren- 
dono dal proprietario della nave o delle 
merci , come se lui e non i suoi marinari 
le avessero trasportate , e l’impresa militare 
s’ ascrive al generale e non ai soldati suoi 
subalterni che l’hanno eseguita , e così degli 
altri casi. 
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Che i terreni precedano le occupazioni non 
vi avrà difficoltà a persuadersene , sol che si 
consideri non poter queste esercitarsi che su 
essi o sui prodotti da essi raccolti ; e per- 
tanto dover i terreni precedere e trovarsi 
pronti per ciascuna specie di occupazione 
prima di essa , come il fondamento d’un edi- 
lìzio dee precedere e trovarsi pronto per 
l’edifizio del quale ei sia fondamento , prima 
di dar mano a questo. Anzi quantunque qual- 
sivoglia altro fondo abbia a precedere l’occu- 
pazione da esercitarsi su esso , e il grano 
per esempio , la lana , il ferro , debbano pre- 
cedere le rispettive occupazioni della macina , 
della tessitura , della tempera e delle altre 
modificazioni e qualificazioni tutte , per le 
quali sian questi beni resi consumabili ; fra 
questi fondi però e il terreno corre questo 
divario, che quando quelli precedono la sola 
occupazione della qual sono il fondamento , 
questo le precede tutte , e non precedendo 



no • ' Ortis 
quelli l’occupazione dell’ agricoltura , anzi 
conseguendola, questo precede l’agricoltura 
medesima c con ciò i fondi di tutte le altre 
occupazioni generalmente , essendo così {il 
fondamento più necessario di tutti a tutte le 
occupazioni. Richiedendo dunque ogni spe- 
cie di prodotti un’ occupazione per cui sian 
raccolti , da esercitarsi sopra un terreno cor- 
rispondente che la preceda , la quantità di 
quei prodotti dovrà dipendere dall’ antece- 
dente quantità di terreni, e non potranno 
quelli conseguirsi a maggiore o minor copia 
che in conseguenza della estensione e della 
fertilità maggiore o minore di questa (t). 
Oosì i prodotti non potranno riportarsi al 
doppio o al triplo per una pur doppia o 
tripla occupazione , che in conseguenza di 
uU terreno della stessa fertilità al doppio o 
al triplo esteso , o d’un terreno egualmente 
esteso di fertilità doppia o tripla istessamente. 
Da ciò ne viene , che essendo i bisogni na- 
turali in tutti gl’islessi,e consumando pres- 
so a poco ciascuno una misura eguale di 


* (i) Lib. L eap. io. 
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prodotti estratta per uguale occupazione da 
terreno pur uguale , sarà d’uopo che per uri 
determinato numero di persone v’ abbia co- 
me una quantità determinata di prodotti , 
cosi una misura determinala di terreno, 
lu fatti acciocché nell’isola accennati (i) 
concorressero di mano in mano più e più 
persone per sussistervi , ognun conosce i. 
terreni dover essere stati tali da poter som- 
ministrare i prodotti • corrispondenti ; senza 
di che i susseguenti non avrebbero potuto 
offerir ai precedenti le loro occupazioni per 
qualificare in più modi o meritarsi da lor 
quei prodotti , che non avessero potuto da 
questi esser raccolti da pur corrispóndenti 
terreni. Quindi apparisce còfne essendo essi 
terreni il fondamento di tutti i prodotti per 
i quali una frazione sussiste , Saranno essi il 
fondamento delle nazioni medesime ; e come 
una delle condizioni aheora che costituisea- 
tio uni nazione , oltrC alla Caratteristica sud- 
détta (2) di dipender essa da uno stesso go- 


(1) Lib. I. cap. 2. 
(a; Lib. I. cap. 1. 
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verno, abbia ad esser pur questa di trovai 
collocata su tante terre quante somministri- 
no ad essa tutti i prodotti necessarj alla sua 
sussistenza. Che se una nazione consumerà 
talvolta le produzioni delle terre d’ un’ altra'» 
o dovranno queste restar permutate da quella 
con produzioni di terre proprie che equival- 
gano a queste e ne tengano il luogo , o se 
saran queste produzioni permutate con ma- 
\nifatture o trasporti di beni di quella , do- 
vrà essa nazione considerarsi di tanto dimi- 
nuita o minore, di quanto importasse la quan- 
tità di produzioni che ricercasse dall’ altra 
in permuta di qualificazioni maggiori da essa 
prestate sulla quantità de’ beni medesimi ; 
non potendo in essa verificarsi allora per 
questa parte l’indipendenza da ogni altra 
nazione per la sua sussistenza. E in vero 
ogni nazione che per sussistere fosse astret- 
ta ad attendere tutte le produzioni delle terre 
da uu’ altra senza estrarne nessune di pro- 
prie , per quanto pur di manifatture o di 
altre qualificazioni sui beni permutasse con 
grani , vini o altri prodotti di quella , non 
potrebbe mai dirsi da ogni altra indipenden- 
te 


Digitized by Google 



Economia nazionale. ii3 
te o non potrebbe dirsi nazione (i); mer- 
ceechè a lasciarla ignuda di beni e spenta 
affatto basterebbe che quella sospendesse- e 
ritardasse a questa le produzioni delle sue 
terre , e pertanto potrebbe tutt’ al più con- 
siderarsi come parte della nazione , dalla 
quale ricevesse quei prodotti. Lo stesso dun- 
que dovrà intendersi per quella parte di 
prodotti di terre che una nazione ricevesse 
da un’altra in permuta di sole due qualifi- 
cazioni di beni, per la ragione ancora già 
altrove addotta (2) di non esser nelle na- 
zioni così necessarie le qualificazioni sui 
beni come son le sostanze de’ beni mede- 

» 

simi. 


(1) Lib. I. cap. 1. 

(2) Lib. I. cap. io. 
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CAP. XIX 

Occupazioni precedono i beni. 

Siccome i terreni precedono tutte le occu- 
pazioni , cosi tutte le occupazioni precedono 
tutti i beni j non potendo certamente negarsi 
che i beni non provengono dalle occupazio- 
ni come effetti dalle loro cagioni , e ché 
ogni cagione non abbia sempre a precedere 
il suo effetto e non mai a conseguirlo. Ol- 
tre ciò siccome il terreuo precede tutti gli 
al tri fondi ed è di essi il piu necessario (i) , 
così l’agricoltura precede tutte le altre oc- 
cupazioni come quella che precede i prodotti 
sui quali quelle esercitarsi , ed è all’ istesso 
modo delle altre più necessaria , e unita a 
tutte le altre precede tutti i beni raccolti e 
qualificati. Una simile precedenza poi delle 
occupazioni riguarda i beni raccolti e qua- 
lificati per esse , non i raccolti o qualificati 
per occupazioni che fossero ad esse antece- 
di) Lib. L cap. 18. 
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denti. Perciocché non essendo possibile oc- 
cuparsi senza consumar beni nell’ atto stesso 
dell’ occupazione , parerebbe con ciò che i 
beni dovessero non conseguire ma precede- 
re l’occupazione, come in effetto si vedono 
precederla e accompagnarla. Se non che 
questi beni consumati nell’ atto di occuparsi 
a raccorne e a qualificarne altri , son essi 
stessi raccolti e qualificati, per altre occupa- 
zioni ad essi pure antecedenti. Egli è ben 
vero che possono le occupazioni precedenti 
i beni consumati attualmente esser minori 
delle attuali precedenti i beni da consumarsi 
dappoi ; ma siano queste maggiori o minori 
di quelle , debbono 1’ uné e 1’ altre sempre 
precedere i beni per esse in qualsivoglia ma- 
niera raccolti o di qualsivoglia maniera qua- 
lificati. Così i beni consumati dai primi po- 
chi abitatori dell’isola suddetta (i), benché 
non preparati loro da occupazione alcuna 
precedente altrui , pure non avrebbero po- 
tuto da lor consumarsi senza qualche pre- 
cedente occupazione loro , di muoversi verso 


(i) Lib. L cap. a. 
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essi , di staccarli dagli alberi , di distinguer- 
li , di mondarli e simili -, quando i consu- 
mati dai molti abitatori quivi accresciuti son 
preceduti da molto maggior numero di oc- 
cupazioni di altri. Coll’ usar quei primi i beni 
senza scelta o occupazione altra alcuna an- 
tecedente, essi si sarebbero tanto pasciuti di 
cavolo quanto di cicuta, di ghiande quanto 
di castagne , e tanto di castagne quanto del 
loro guscio, e si sarebbero coperti cosi delle 
foglie di questi alberi come di ortiche o di 
spini. Ciò che dimostra come quaisivoglian 
beni prima di esser tali dovessero sempre 
esser preceduti da qualche occupazione , di 
cui se non altri fosse l’esperienza maestra. 

Ancorché dunque ogni occupato sussista di 
* 

beni nell’ atto stesso di occuparsi , questi 
beni non perchè precedano quella occupa- 
zione precedono l’altra per la quale furono 
posti in essere , e ogni qualità e specie di 
beni dovrà cosi essere preceduta da un’ oc- 
cupazione corrispondente. Questo è tanto 
più vero e avviene tanto più agevolmente , 
quanto per le occupazioni si raccolgono e 
si qualificano molti più beni di quei che 
potessero consumarsi in pari tempo , e po- 
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chi occupati bastano a raccorre e a qualifi- 
care beni per molti , per quanto mai possan 
essi raccorsi e qualificarsi (1). Laonde rac- 
colti una volta e qualificati alcuni beni per 
alcune occupazioni , nel tempo stesso che 
questi si consumano possono raccorsene e 
qualificarsene molti più altri ; che è la ra- / 
gione per la quale nelle nazioni già formate 
e stabilite, ciascuni in ciascune occupazioni 
separate e divise possono occuparsi per al- 
tri, provveduti gii» da questi a tutti i modi 
di quei beni medesimi che agli altri procu- 
rano ad un modo solo (2), e che a misura 
ancor maggiore potrebbero procurare , se le 
qualificazioni sui beni col troppo avanzarsi 
nou giungessero a infastidire ( 3 ). 


(1) Lib. I. cap. la. 

(2) Lib. I. cap. i 3 . 

( 3 ) Lib. I. cap. 12. 
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CAP. XX. 

Beni precedono la popolazione. 

Siccome la sostanza che forma l’uomo pre- 
cede la sua forma, così i beni che la con- 
servano debbono precedere la sua conser- 
vazione. Ei non è concepito e configurato 
nell’utero materno prima dei beni, che eoi 
dar la sussistenza ai genitori la diano a 
lui pure della sostanza di quelli. Ei non 
esce alla luce prima che il latte che dee 
nutrirlo non empia il seno della nutri- 
ce , prima che le fasce che debbono invol- 
gerlo e la culla che dee contenerlo non 
sian preparate comunque ; e ogni cosa in 
somma che serve alla sua sussistenza pre- 
cede l’uso ch’egli dee farne per sussister 
cogli altri. Quello che si dice della prima 
età e d’ un solo si troverà verificato dell’ 
età tutta e di tutti ; cosicché nessuno sus- 
sista prima de’ beni che servono alla sua 
sussistenza , come nessuna fabbrica regge 
prima dei materiali per i quali possa essa 
reggersi. Questi beni, che nello stato soli- 
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tario e selvaggio sarebbero le erbe e i frut- 
ti e al più il latte e le spoglie d’ animali , 
nello stato di nazione sociale sono i cibi , 
i panni, le abitazioni, quali più o meno 
son d’uso a ciascuno a misura delle diver- 
se sue circostanze -, vale a dire i prodotti 
qualificati di scelta e di modificazione , di 
distribuzione e di amministrazione , quali 
necessariamente occorrono in questo sta- 
to (i), e prima de’ quali in conseguenza 
non sarà possibile che pur uno sussista 
nella nazione. Sé nell’ isola suddetta (2) i 
primi abitatori non avesser trovati prodotti 
spuntati di terra , se i secondi nou ne aves- 
ser trovati di raccolti dai primi , i terzi di 
raccolti e modificati dai primi e dai secon- 
di , e ì quarti di raccolti é modificati e di- 
stribuiti dai primi, dai secondi e dai terzi, 
nessuni sarebber concorsi all’ isola e nessu- 
na nazione si sarebbe quivi stabilita. Cosi 
se i Romani prima di rapir le Sabine, co- 
me vien detto, non aveslero preparato in 


(l) Lib. I. cap. 11. 
(a) Lib. L cap. a. 
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Roma i beni occorrenti per esse e per la 
prole avvenire , non avrebbero fatto che 
trar queste figlie a morir di disagio in brac- 
cio loro. Lo stesso va inteso delle colonie 
di piu persone , trasportate da uno ad un 
altro terreno ad effetto di accrescervi i be- 
ni colle occupazioni di .queste ; per le qua- 
li se i beni non siaji preparati prima , que- 
sto trasporto non gioverà che a portar la 
fame ove sia fatto , lasciando la desolazio- 
ne di dove sia fatto. 11 che fa conoscere 
perchè simili trasporti ben rare volte cor- 
rispondano agli effetti che se ne prometto- 
no ; di che ragione è questa appunto di 
non esser i beni , necessarj per la popola- 
zione trasportala , abbastanza preparati pri- 
ma per essa. E che non sian questi ben 
preparati prima si rende molto probabile, 
da ciò che se lo fossero quel trasporto sa- 
rebbe superfluo , perchè prevenuto prima 
per la popolazione concorsavi volontariamen- 
te dai luoghi vicini , o più propagata per 
se stessa senza che un terzo si prendesse 
la briga di trasportarvela per mari e. mon- 
ti , come i sassi e le masserizie. D’altronde 
che i beui occorrenti per le colonie traspor- 
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late siano più preparati ne’ 'luoghi raen po- 
polati ove i trasporti son fatti , che nei più 
popolati di dove son fatti ; o che i beni 
s’ottengano più facilmente per le occupa- 
zioni minori di minor numero di persone , 
che per le maggiori di un numero di per- 
sone maggiore , la cosa non è cosi facile a 
credersi. Quello che dà a credere diversa- 
mente a questo proposito egli è il conosce- 
re , che i beni a qualsivoglia misura si sia- 
no abbiano a porsi in essere per alcune 
persone, c che pertanto abbiano queste per- 
sone ad esservi e a trasportarsi ancora quan- 
do non vi sieuo , se pur si vogliati tai be- 
ni. Ma lo sbaglio di un tal discorso sta ap- 
punto in ciò, di confondere i beni consu- 
mati dopo l’occupazione con li consumati 
nel tempo deli’ occupazione medesima , e 
nel non avvertire che quelli debbono lteqsì 
conseguir la popolazione ma non già que- 
sti , non essendo possibile che persone at- 
tuali provvedano per le loro occupazioni di 
beni futuri , quando per occupazioni di per- 
sone passate non sian esse provvedute di 
beni presenti. 11 che si è veduto poter av- 
venire per le occupazioni di pochi, bastagli 
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a raccorre e qualificar più beni, di quei 
che suppliscano al mantenimento loro d’un 
pari tempo (i) ; perciocché quindi ne vie- 
ne , i beni per la popolazione maggiore 
susseguente dover trovarsi raccolti e quali- 
ficati dalla popolazione minore antecedente, 
e i beni così dover sempre precedere la po- 
polazione come le occupazioni debbon pre- 
cedere i boni. Mettiamo in uua nazione gli 
occupati provveduti di beui antecedenti, per 
occupazione loro o altrui pur precedente 
come sopra (2), raccor e qualificar beni 
quai comunemente si ricercano coll’occupa- 
zione loro d’ un anno. Poiché questi beui 
superano il bisogno loro d’un pari tempo, 
questo dippiù di beni che n’avanzerà dovrà 
dunque dirsi provvedere ogni popolazione 
che s’aggiungesse ad essi , e dovranno così 
i .beni per ogni popolazione maggiore dirsi 
precedere la popolazione medesima , non 
ostante la popolazione minore che preceda 
i beni maggiori per quella ; e ciò stanti le 


(1) Lib. I. cap. la. 

(2) Lib. I. cap. 19. 
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forze di natura superiori al bisogno di cia- 
scuno per il provvedimento de’ beni. All* 
istesso modo si direbbe l’uova precedere i 
polli , non ostante ogni pollo nato prima 
dall’ uovo , per superare il numero dell’ uova 
quello de’ polli. 

CAP. XXI. 

Differenza dello stato sociale dal solitario. 

L A precedenza suddetta de* terreni alle oc- 
cupazioni , delle occupazioni ai beni , e dei 
beni alle persone o alla popolazione che 
dee consumarli non si è qui esposta e di- 
chiarata tudarno; giacché gran parte degli 
errori , solili commettersi da quei che in- 
tendono regolare l’economia comune, sem- 
bran derivare appunto da questo di non ben 
distinguere l’ordine di questi elementi , e di 
darsi talvolta gran pena per li seguenti, sen- 
za accorgersi di mancar loro il fondamento 
dei precedenti, come si è in parte accen- 
nato qui sopra (1) e come si conoscerà iu 

(1) Lib. L cap. ao. 
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seguito per altri riscontri. Frattanto qui si 
osservi, come essendo quell’ordine d’ele- 
menti di necessità di natura , dee esso ser- 
barsi tanto nello stato solitario e selvaggio 
quanto nel sociale d’ ogni nazione formata, 
e che in qualsivoglia circostanza o condi- 
zione un si trovi ei non potrà sussistere 
che in conseguenza di beni , e non potrà 
aver beni che in conseguenza di occupazio- 
ni , e non occupazioni che in conseguenza 
di terreni. La differenza però dell’ uno dall’ 
altro stato è questa , che nel solitario tutto 
questo dee riferirsi alla persona solitaria 
per se medesima , quando nel sociale si ri- 
ferisce tutto questo in comune a ciascuno , 
non per se ma per altri. Così un solitario 
in un deserto raccorrebbe , modificherebbe , 
trasporterebbe e difenderebbe i beni da se 
stesso sol per se stesso •, laddove nella so- 
cietà nazionale ciascuno su’ terreni ancora non 
suoi non s'applica che a una sola specie di 
quelle occupazioni , e ciò non per se ma per 
altri, lasciando a tutti questi la briga d’occu- 
parsi in tutte le altre specie di occupazioni 
per lui (i). Il che avviene per la necessità 


(i) Lib. 1. eap. i3. 
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di doversi in questo stato occupar gli uni 
per gli altri, quando pur piaccia che i beni 
bastanti per tutti si partecipino a ciascuni. 
Ciò fa , che le occupazioni nello stato so- 
ciale siano necessariamente moltiplici come 
si è veduto (i), e che pertanto le qualifi- 
cazioni sui beni per esse , esercitate ciascu- 
ne da ciascuni , siano promosse a grado di 
perfezione maggiore di quel che possa aspet- 
tarsi o sperarsi nello stato selvaggio eserci- 
tate tutte da un solo. Imperciocché esigen- 
do ciascuna occupazione per esser ben ese- 
guita certa attività, talento e forza parti- 
colare di membra e di mente , come pur 
si è veduto (2) , e non potendo una sola 
persona stessa posseder tutte le attività , 
talenti e forze corrispondenti a ciascuno , 
non potrà mai uno nello stato selvaggio 
procacciarsi per se i beni così ben raccohi 
e qualificati , come tutti gli altri li prepa- 
rano a lui nello stato sociale. O non potrà 
lui procurarseli così bene in quello stato a 


(1) Lib. I. cap. n. 

( 2 ) Lib. I. cap. i5. 
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tutti i modi , come ad un modo solo ei K 
procura agli altri in quest’ altro. Di maniera 
che qualsivoglia talento d’ un modo sia del 
tutto inutile a se stesso nella solitudine , 
quando nella società equivale a ognuno tan- 
to quanto un talento di tutti i modi , o 
quanto 1’ attività , il talento , il vigore d’ in- 
telletto e di membra che si trovan sparsi e 
compartiti fra tutti gli uomini. Questa mi- 
glior coudizione , alla quale ' così si trova 
ciascuno nella società più che nella solitu- 
dine , ognun vede dover essere stata quella 
che conducesse gli uomini dallo stato di 
persone erranti e disperse allo stato di na- 
zioni sociali ed unite (i); allettando certa- 
mente meglio il consumar beni di migliore , 
anziché di peggior qualità; ed esser altresì 
questa quella che in un simile stato li trat- 
tiene per la educazione e la consuetudine 
aggiuntavi , stante la quale nessuno si adat- 
terebbe a consumar ne’ deserti da se solo i 
beni così ruvidi e privi di grazia quali spun- 
tano dai terreni, dopo essere avvezzo a con- 


(i) Lib. L cap. t. 
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sumarli fra gli altri più qualificati e miglio- 
ri , e quai si consumano nella vita sociale. 
Egli è vero che in quel primo stato i beni 
peggiori preparatisi da ciascuno a se stesso 
son poi tutti di sua propria ragione , nè 
dee egli ricorrere ad altri per conseguirli ; 
quando nello stato sociale i beni meglio 
qualificati si trovano sempre in altrui mani 
e queste di pochi (1), nè possono dagli 
altri conseguirsi che medianti le occupazio- 
ni non sempre facili e non sempre possibili 
a esercitarsi per quelli anzi talvolta non si 
conseguono che mediante qualche altra di- 
pendenza da chi li possedè , più ancora di 
quella umiliante ed amara (2) ; ciò che 
mette in ardenza l’orgoglio e il tristo umo- 
re de’ misantropi contro di questo stato e a 
favore di quello. Contuttociò non può ne- 
garsi che nella società i beni non perven- 
gano o a un modo o all’ altro alla fine del 
conto alle mani di ciascheduno , il quale li 
consumi meglio qualificati, e che questo 


(1) Lib. I. cap. 11, 

(2) Lib. I. cap. 19. 
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allettamento d; consumarli migliori non pre- 
valga così al dispiacere e al dispetto della 
dipendenza maggiore nel conseguirli. Per la 
qual cosa i misantropi ancora più austeri , 
ad onta di ogni loro reclamo contro la so- 
cietà, non sanno pur staccarsi da essa, anzi 
vi si tengono tanto più tenacemente attac- 
cati ed uniti quanto per natura son degli 
altri più pigri, e pe.r tempera e per educa- 
zione sou degli altri più difficili a conten- 
tarsi nell’ uso de’ beni. 

CAP. XXII. 

Delle occupazioni non economiche. 

o ltre alle occupazioni delle quali si è ra- 
gionato finora che riguardano l’ economia 
comune , e il cui oggetto e motivo è quello 
solo di provvedere i beni tutti e ciascuni 
in una nazione in conformità a certe ricer- 
che comuni, è da avvertirsi avervené ancora 
alcune altre le quali non tendono a quest' 
oggetto e non riguardano l’economia nazio- 
nale , ma riguardano gli ufficj e i costumi 
disinteressati da praticarsi gli uui verso gli 

altri 
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altri in modo migliore o peggiore^ Per com- 
prendere il principio e il fine di cpieste è 
da considerarsi * come quella necessità per 
cui si è veduto (i) un molto minor nu- 
mero di occupati dover bastare per rac- 
cor beni e per qualificarli ancora a tutti i 
modi escogitabili per tutti , o per un nu- 
mero di persone molto maggiore di essi , è 
quella stessa per cui avviene che nelle na- 
zioni abbia ad avervi un buon numero di 
disoccupaci da questi uffiej , non solo fra 
gl’ incapaci , ma fra i capaci ancora a oc- 
cuparsi in essi. Perciocché quei dippiù che 
non occorrono per porre in essere quei be- 
ni bastanti per tutti, e che restano ciò non- 
dimeno provveduti di beni per le occupa- 
zioni di quegli alcuni , non possono certa- 
mente aver luogo in simili occupazioni e 
ne restano in conseguenza esclusi e disoc- 
cupati. Diamo verbi-grazia 1000 persone 
occupate quali a raccor beni , quali a mo- 
dificarli, quali a distribuirli e quali ad am- 
ministrarli in conformità a tutte le ricerche 


(i) Lib. I. cap. il. 
Ortes. Tom * /. 
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comuni immaginabili , essere sufficienti a 
porne in essere tanti quanti bastino per il 
provvedi mento di 3 ooo. E certo che in tut- 
ta la popolazione, o di questa rispettiva sua 
parte , non avendovene che f o 2000 soli 
di capaci a occuparsi negli affari economici 
( 1 ) , questi stessi non vi si potranno occupa- 
re per tutto il lor tempo , ma solo per 7 di 
esso, per essere 1000 1 =3 2000 7, restando- 
ne disoccupali per il 7 rimanente insieme coi 
iooo altri già iucapaci a questi ufficj del tut- 
to. Perchè però questi stessi incapaci agli 
ufficj pili laboriosi d’economia , perchè vec- 
chi , fanciulli, donne o infermi (2), non 
son perciò incapaci ad altri di questi men 
laboriosi ; quindi è che dovrà avervi nelle 
nazioni altre occupazioni , le quali non ver- 
sando sull’ acquisto o sulla conservazione 
de’ beni trattengano ciò non ostante le men- 
ti e le persone in qualche ufficio , senza 
acquisto per esso di beni, sia per 7 sia per 
tutto il lor tempo. Tali occupazioni dunque 


(1) Lib. I. cap. 7. 

( 9 ) Lib. I. cap. 4- 5* e 6. 
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potranno appellarsi non economiche , e trat- 
tandosi di nazioni colte e nelle quali vi 
abbia religione migliore , saranno in primo 
luogo quelle che riguardano la considera- 
zione delle verità della religione medesima , 
i trattenimenti nelle chiese e simili ufficj di 
pietà e divozione. Indi quelle che si sten- 
dono suir applicazione delle verità naturali , 
delle belle lettere così dette., e simili alti© 
esercitate per proprio trattenimento e dilet- 
to e non per professione , nel qual caso si 
rendono economiche esse medesime. E fi- 
nalmente saranno tali occupazioni quelle , 
per le quali si trascorra il tempo in con- 
versazióni civili , trattenimenti e giuochi an- 
cora piacevoli e innocenti , per quanto pre- 
venendo la noja non si convertono in noja 
esse stesse. Ma la distinzione delle occupa- 
zioni economiche dalle non economiche sarà 
sempre pur questa , che quelle si daranno 
e si riceveranno all’ istessa misura in per- 
muta di beni per esse all’ istessa misura 
acquistati (i), e queste si eserciteranno in- 


(*) Lib. I. cap. io.. 
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sierae senza permuta e senza acquisto di 
Leni. Il governo e l’ amministrazione d’ogni 
altro destinato per professione all’ educazio- 
ne e al trattenimento migliore comune , so- 
no occupazioni economiche che riguardano 
più il regolamento di queste seconde occu- 
pazioni che delle prime , e non debbono 
indirizzarsi a queste che con molta avver- 
tenza , come sarà ampiamente dimostrato in 
seguito. Di queste seconde occupazioni però 
io non intendo di ragionare , come di quelle 
che non riguardano l’ economia comune , 
della quale solamente io intendo qui di 
trattare ; e solo le accenno per distinguerle 
appunto dalle economiche , e perchè si sap- 
pia esser pur queste non men necessarie di 
quelle in una nazione. Infatti senza tali oc- 
cupazioni non economiche , tutti coloro ai 
quali non è possibile occuparsi negli uffici co- 
muni economici dovrebbero lauguir nell’iner- 
zia , che è lo stato il più meschino che pos- 
sa immaginarsi , e nel quale oppresso l’uomo 
sotto il peso di se medesimo è astretto a 
struggersi di noja e di tedio. Certo è che 
consistendo la vita o il piacere di essa nel 
giusto movimeuto d’ umori per cui si con- 
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servi , dee altresì consistere in un corri- 
spondente movimento di pensieri^e di per- 
sona , e che tolto un tal movimento si 
direbbe l’uomo colla sua inerzia prevenire 
in se stesso l’eterna sua disoccupazione che 
consegue la sua distruzione mortale, e di 
cui quella disoccupazione temporanea fosse 
un’ immagine espressa. Quindi è che ove 
manchino le occupazioni uon economiche 
suddette più giuste e più saggie , non pos- 
sono a meno gli uomini di non abbando- 
narsi a pensieri e ad azioni d'empietà e di 
inganno, e di non occuparsi in contenzio- 
ni , guerre e in ogni specie di tristezza e 
di vizio , come è uso delle nazioni barbar* 
e prive di coltura migliore. 



LIBRO SECONDO, 


DEI BENI CHE MANTENGONO UNA NAZIONE , 
E DEI TIRRENI CHE LI PRODUCONO. 


CAP. I. 

Supposizioni e definizioni, 

Numerate e distinte le diverse classi di 
persone in qualsivoglia nazione , e le diverse 
maniere colle quali occupandosi in essa gli 
uni per gli altri possano tutti supplire alle 
occorrenze comuni per il provvedimento de* 
beni , per continuare a esaminare come in 
fatti essi suppliscano a queste occorrenze o 
come proceda l’economia nazionale fra essi , 
è necessario prima d’ogui altra cosa asse- 
gnare la sostanza di questi beni , per esser 
questi i soli materiali sui quali e per li quali 
debbono pur ciascuni occuparsi , e intorno, 
alla cui quantità e qualità versa unicamente 
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l’ economia nazionale medesima. E perché 
questi beni debbono prepararsi per una po- 
polazione , e dee questa crescere e diminuire 
a misura de’beni per essa prima pur cresciuti 
o diminuiti (i), stante la popolazione me- 
desima o stando una nazione nello stato di 
permanenza , dovranno questi beni da porsi 
in essere per essa colle comuni occupaziotai 
esser tanti per appunto , quanti da essa ne 
restino consumati o distrutti in uu pari tem- 
po. Per la qual cosa per determinare i beni 
occorrenti a una nazione in suo mantenimen- 
to , basterà determinare essa popolazione , e 
considerandola nello stato di stabilità esami- 
nare quanti beni siau per essa consumati in 
un certo tempo ; perciocché questi certa- 
mente saranno quelli che la manterranno * 
o che occorreranno ad essa , e che dovran- 
no in conseguenza per essa prepararsi colle 
occupazioni cornimi in un pari tempo. Ol- 
treciò perchè ancora questi beni posti in es- 
sere di mano in mano colle comuni occu- 
pazioni , in supplemento di altrettanti che* 


(i) Lib. I. cap. ao. 


Digitized by Google 



1 36 Ortes 

■ 

restano successivamente consumati , possono 
variare in infinite guise , trovandosi infatti 
consumati dove più dove meno di beni dalla 
popolazione medesima , e questi dove più 
dove meno modificati dalle arti a norma de’ 
climi, de’ temperamenti , de' costumi, delle 
educazioni e delle ricerche in somma comu- 
ni (i), per cui siano gli uomini avvezzi cor 
illunemente a maggiore o minor frugalità , 
a maggiore o minor esquisitezza nell’ uso 
de’ beni -, quindi è che per determinar tutto 
questo a dovere basterà farsi dal fatto , e 
prender di mira una popolazione fra tutte 
le altre, un clima, un costume, un’educa- 
zione particolare, ed esaminare quanti e quai 
beni per comuni ricerche quivi si consumin 
pure in un dato tempo ; sicuri che questi 
beni saran quei medesimi che per lo stesso 
tempo dovranno restituirsi ad essa colle oc- 
cupazioni comuni , e che le occorreranno 
precisamente in sua sussistenza. La popola- 
zione dunque che io prenderò a esaminare, 
e sulla quale caderanno in seguito questa 

% 
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({) Jàh I. cap. 14. 


Digìtized by Google 



Economia nazionali. 137 
mie considerazioni, sarà supposta ora e per 
sempre di 5 , 000,000 di persone , collocate 
in Italia, del costume nell’uso de’beni quale 
qui vedo praticato comunemente per comu- 
ne ricerca ; essendo queste quelle che io 
conosco più dawiciuo, e le cui maniere son 
più conformi alle mie e a quelle degli altri 
ai quali principalmente intendo di favellare. 
E perchè finalmente la quantità de’ beni bi- 
sognevoli a una nazione, e da essa posta in 
essere con certa occupazione, dipende come 
si è detto dal tempo di questo bisogno e 
di questa occupazione ; io supporrò questo 
tempo d’un anno , onde i beni da assegnarsi 
sian tanti, quanti suppliscano al bisogno an- 
nuale delle dette persone. Per conoscere dun- 
que quanto di beni si consumi o si rinnovi 
coll’ occupazione comune da queste persone , 
esaminerò quanto presso a poco se ne con- 
N sumi in un anno da ciascuna di esse, presa 
mezzanamente fra il fanciullo e l’adulto , l’a- 
dulto e il vecchio, il vecchio e l’infermo, 
l’uomo e la donna, il cittadino e il villano, 
il più parco e il più ingordo ; considerando 
d’altronde non poter lo stomaco d’uno di- 
gerir generalmente più cibo di quello d’uà 
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altro , o la sua persona , il suo tempo , il 
suo fuoco consumar più vestiti , più mobili 
o più legna della persona, del tempo o del 
fuoco d’un altro. Fra tutti i beni poi io pren- 
derò a calcolare le biade , i vini , le lane e 
simili sostanze da noi più comunemente cer- 
cate ed usate , poco curando se in Norvegia 
si consumi più birra o se in Algeri men le- 
gna. In oltre i beni consumati estraendosi 
tutti dal genere di piante, o da quel di ani- 
mali , compresi i minerali nel primo genere 
come materie anch’esse vegetabili, e consu- 
mandosi essi in uso o di alimenti o di ve- 
stiti o di abitazioni co* mobili in esse con- 
tenuti, io esaminerò quanto (dell’uno e dell' 
altro di questi generi resti consumato da 
ciascuno , per ciascuno di detti tre usi , nel 
detto corso di un anno. Quauto ai pesi, per 
Hna libbra intenderò sempre una misura di 
dodici once , ciascuna delle quali importi il 
peso di 1000 grani di frumento il più cor- 
rente , preso a pale in Italia in un anno di 
mezzana grossezza di esso $ la qual libbra 
non può molto diversificare dalla comune 
più greve , usata fra le persone prese come 
sopra in considerazione. Quanto alle misure * 


Digitized by Google 



Economia nazionale, i3g 
per un acre o campo di terra ne intenderò 
sempre un’espansione di i25o pertiche qua- 
drate , ciascuna della lunghezza e larghezza 
di 3 de’ miei passi, o di 5 piedi comuni 
umani; cosicché un campo equivalga all’am- 
piezza di 3i,25o piedi umani quadrati. Per 
un carro di terre o di altri simili materiali 
per costruzione di fabbriche , escluse le le- 
gna , ne intenderò un ammasso di esse dell 
estensione solida di ia5 di questi piedi cu- 
bici ; e per un carro di esse legna ne inten- 
derò una catasta , la quale sia al doppio di 
questa , o che sia di a5o de’ piedi cubici 
medesimi ; siccome finalmente per un carro 
di fieno ne intenderò un volume che ascen- 
da al quadruplo di questo , vale a dire che 
importi l’ estensione solida di 1000 piedi 
umani cubici stessi, 

CAP, II. 

Alimenti del genere vegetale. 

Poste le cose come sopra , principiando 
dagli alimenti , suppongo quanto ai vegetali 
che iiell’ accennata popolazione di 5*ooo,o<ìu , 
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computato come si è detto il più col me- 
no (i) , debba assegnarsi ad ogni anno a 
ciascuno per libbre 5a5 di grano , parte bian- 
co per libbre 175 e parte a questo inferiore 
per libbre 35o , in proporzione quello a que- 
sto di 1 a 2 , delle quali destinandone ^5 
di semina per la raccolta seguente , e delle 
altre libbre 4^o battutone i di crusca , le 
rimanenti 4°° servano a lui di cibo. Sup- 
pongo inoltre ch’ei consumi per libbre 100 
di legumi, 3oo di vino, 100 d’erbaggi e 
frutta , 5 d’olio per condimento de’ cibi , 1 
di piante diverse Asiatiche o Americane , co- 
me zucchero , caffè , aromi , droghe , gom- 
me , medicinali di più specie e simili ; 8 di 
sale comune pur per condimento e preser- 
vazion di vivande , compresi i sali medici- 
nali , e 2 di tabacco , considerato questo 

* » 

pure come sostanza nutritiva. Pertanto a 
provvedere essi 3, 000, 00.0 di persone , quan- 
to a questo genere vegetale, per solo conto 
di alimenti dovrà dirsi occorrere ad ogni 
anno : 


(l) iób. L cap. u 
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Farine llb. 1,200,000,000 

Legumi » 3 oo,ooo,ooo 

Vini » 900,000,000 

Erbaggi 5 oo,ooo,ooo 

Olj . . » 1 5 ,ooo,ooo 

Piante esotiche .... » 3 , 000, 000 

Sali » 24,000,000 

Tabacco » 6,000,000 


lib. 2, *7 48,000,000 

, CAP. III. 

Alimenti del genere animale. 

Quanto al genere di animali e sostanze 
loro nutritive , supposto consumar ciascuno 
ad ogni anno mezzanamente per libbre 70 
di carni di più sorti di quadrupedi , e 3 o 
di volatili domestici ; 20 di quadrupedi e 
volatili selvaggi , e 4° di natanti compresi 
i pochi crostacei ; 20 altresì libbre d’uova 
al numero presso a poco di 200 , e 80 lib- 
bre di latte , mele o altro estratto animale 
nutritivo , sia semplice sia conformato in 
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burro , cascio o al irò lavoro ; per tutta la 
popolazione proposta è manifesto esigersi: 


Carni di quadrupedi 

Volatili domestici . 

/ 

Selvatici .... 
Natanti .... 

Uova 

Latticinj .... 


. lib. 310 , 000,000 
• . » 90,000,000 
. . » 60,000,000 
. . » I 20,000,000 

. . » 60,000,000 

. . » 24o,000,000 


lib. 780,000,000 

w 

CAP. IV. 


Vestili del genere vegetale. 


x a s S AN no al bisognevole per vestire la 
popolazione suppongo quanto al genere di 
piante, che computato al solito il ricco col 
povero e il bambino o il vecchio coll’adul- 
to , ciascun consumi in un anno per libbre 
5 di lino, canape o cotone, presi tutti que- 
sti materiali d’una qualità e d’una durevo- 
lezza mezzana ; e che per qualche oncia di 
metallo o colore consumato sotto sopra da 
ciascuno nell’ affibbiatura o guemitura delle 
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vestì, nella tintura de’ panni e simili fino 
al colorito di qualche volto , come pure per 
quella quantità di gemme che non consu- 
mandosi può smarrirsi e vuoisi pur conser- 
vare , possa tuttociò ascendere alle 4 once 
per ciascuno di colore o metallo , compre- 
sovi qualche scrupolo di gemme per aver 
mente a ogni cosa. Con che a provvedi- 
mento della nazione tutta , in conto di ve- 
stimenti , dovranno ascriversi ad ogni anno 
di questo genere per 


Lini lib. 9,000,000 

Metalli » 1 ,000,000 


lib. 10,000,000 


c a p. y. 

Vestiti del genere animale. 

Quanto al genere di animali crederò po«* 
ter credere , consumar ciascuno in un anno 
in vestiti mezzanamente da .libbre ?. di la- 
na , once f di seta o filaticci di essa , e 
libbre 5 di cuoja di animali, compresavi 
qualche porzione di crini, piume, ossa c 
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simili sostante loro. Laonde per la nazione 
tutta si richiederanno di questo genere ad. 
uso di vestiti: 

Lane lib. 6,000,000 

Sete e filaticci » i 5 o,ooo 

Cuoja o altro » g, 000, 000 

lib. i5,i5o,ooo 


CAP. Y 1. 

Abitazioni del genere 'vegetale. 

Determinate così le sostanze occorrenti di 
ambi i generi di beni per alimentare e per 
vestire una nazione , restano a determinarsi 
quelle che occorrono per alloggiarla. Per 
alloggio non intendo solamente la parte sta- 
bile di esso, ma i mobili ancora e le sup- 
pellettili tutte solite contenersi in esso , in- 
servienti a tutte le diverse azioni e decenze 
della vita e delle arti ancora che la riguar- 
dano , come macchine , strumenti e simili. 
Dunque quanto alla parte stabile dell’allog- 
gio, suppongo fra il più e il meno contarsi 
una stanza per ciascuno fra le pubbliche e 

le 


t 
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le private , mezzanamente alta , lunga ed 
ampia per 3o piedi , comprese fra queste le 
scuderie, ed altre stanze per animali, solite 
sicovrare altresì qualche uomo. Suppongo 
queste stanze , che per 3, 000,000 di perso- 
ne monteranno a un pari numero , distri- 
buite in 600,000 fabbriche o fuochi, indi- 
canti altrettante famiglie di 5 persone per 
ciascuna. Suppongo, quanto ai mobili , ta- 
li 600,000 fabbriche fornite di tutte le sup- 
pellettili , utensilj e arnesi d’ ogni sorta , 
quali mezzanamente sogliono praticarsi fra 
noi ; di maniera che ciascuna di esse contenga 
tutta la quantità di mobili , masserizie , uten- 
silj , suppellettili , macchine ancora , carri , 
navigli e strumenti d’arte , insomma quanto 
d’uso privato o pubblico sta in vista e a 
cognizione d’ognuno nella nazione, divisa 
tutta questa quantità per 600,000. Ciò po- 
sto , per alzar tutti questi edificj e per for- 
nirli e riempierli di tutti quanti i mobili al 
modo suddetto, occorreranno più specie di 
materiali , tolti dai due soliti generi di pian- 
te e di animali. E quanto ai primi, divisi 
essi in piante atte a spremersi o a filarsi , 
in legna e . in minerali più sodi come ogni 
Ortes. Tom. /. K 
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specie di metallo, o men sodi come tutte 
le qualità di terre , . io metto quanto alle 
prime in ciascuna delle 600,000 case con- 
sumarsi ad ogni anno sottosopra per libbre 
4i f di olj di più specie , sia in lumi ac- 
cesi e lampadi , sia in arti e mestieri o al- 
tri usi; e per libbre 5 di lini, canapi o co- 
toni , per mantenimento d’ ogni sorta di sup- 
pellettili e di funi di simil genere. Circa 
alla legna , suppongo in ciascuna casa con- 
sumarsene fra il più e il meno annualmen- 
te un carro in lavori , sia nello stabile , sia 
nei mobili tutti come sopra , presi dalla 
mestola alla nave di linea , e 3 o carra per 
ardere al fuoco , sia nel cuocer vivande , 
sia nel riscaldar le persone, sia nelle arti e 
mestieri ; il che indicherebbe occorrerne ad 
ogni anno 600,000 carra per il primo e 
18,000,000 per il secondo capo. Ma consi- 
derando che delle legna lavorate tante se 
ne mettono in opera , quante se ne dimet- 
tono ; e che queste seconde sia nello sta- 
bile , sia ne’ mobili , non restano annichila- 
te , ma parte restan marcite , cousunle o af- 
fondate nelle acque , e parte si gettano al 
fuoco ; posta la prima parte a f e la se- 
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conila a f del tutto , le misure suddette ri- 
sulteranno ai detti 600,000 carra per lavori 
e à soli 17,400,000 per fuoco, da tagliarsi 
ad ogni anno dai boschi e dalle campagne, 
in tutto a 18,000,000 di carra. Quanto ai 
vegetali minerali ,• suppongo le dette 600,000 
fabbriche costrutte di tal mezzana consi- 
stenza che reggano tutte l’una compitata 
coll’altra per 120 anni, dopo ai quali deb- 
bano tutte rinovarsi , o che ad ogni anno 
Se n’ abbiano a rinovare 5 ooo. Con che non 
vuol significarsi, se non che a preservarli 
tutte le 600,000 case , prese dalle frequenti 
e men durevoli capanne ai più rari e più 
consistenti palagi , debbano occorrere an- 
nualmente tanti materiali di terre quanti 
occorrerebbero a rinovarne del tutto 5 ooo ; 
i quali materiali sparsi fra tutte le fabbri- 
che sia per rinovazione, sia per restauro o 
preservazione delle altre, dovranno così com- 
putarsi mezzanamente in ciascuna per rr? di 
tutti i materiali che la compongono. Sup- 
posta dunque tutta questa massa di mate- 
riali, donde risulta una delle 5 ooo fabbri» 
che da rinovarsi così annualmente , ioó 
carra ( avuto sempre riguardo ai f fyrse di 

Ka 
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esse , la cui costruzione sarà intieramente di 
legno , e computando pur le poche catte- 
drali coi moltissimi volgari tugurj ) , a que- 
sta annuale rinnovazione o alla preservazione 
e restauro di tutte le fabbriche 600,000 si 
richiederanno 5 oo,ooo di queste carra di - 
materiali diversi per mattoni, calce, tegoli e 
altri lavori di marmo, di stucco, di creta 
e simili, delle quali poiché nelle fabbriche 
nuove suol porsi in opera parte de’ lavori 
usati , questa parte potrebbe sottrarsi dal 
tutto ; ma suppostavi aggiunta di nuovo a 
conto di mobili e stoviglie di terra da rom- 
persi e rispettivamente da conservarsi in 
ciascuna casa, come pentole, specchi, ve- 
tri , porcellane e simih , la somma non ver- 
rà a diversificare dalla suddetta. Per gli al- 
tri minerali suppongo che nel rifondere o 
restaurare sia per perdita di uso, sia per 
istabilità di moda , tutti gli arnesi di me- 
tallo fermi o mobili, ferramenta, vasi di 
rame , di stagno , monete ed altro , se ne 
consumi annualmente per libbre 5 ad ogni 
casa , compresavi qualche porzione di colo- 
re per la r nnovazione o preservazione di es- 
so ne’ panni , nelle pelli o nelle pitture , 
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mobi'i e stabili ; il che fornirà una somma 
di 3,ooo,ooo di libbre di metalli e colori. 
Ora sommando e raccogliendo ogni cosa , 
tutti i materiali occorrenti di nuovo alla 
nazione ad ogni anno del genere vegetale , 
per conservare i suoi alloggiamenti e tener- 
li forniti di mobili e d’ogni sorta di attrez- 


zi, come attualmente 
ranno ridursi a 

si vedono 

, si trove- 

oij 

. . lib. 

25,000,000 

Lini 

» 

3,ooo,ooo 

Metalli 

• • • » 

3,ooo,ooo 


lib. 

3 1 , 000,000 

Legna 

. carra 

1 8 , 000,000 

Terre 

' 4 - 

. / • » 

5oo,ooo 


carra 

i8,5oo,ooo 

GAP. 

VII. 



Abitaùoni del genere animale. , 

Circa al genere di animali, del quale 
stento occorre per la costruzione solida del- 
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le 600,000 fabbriche , per supplire al man- 
tenimento o alla rinovazione delle suppel- 

/ 

lettili e mobili di questo genere in ciascu- 
na di esse suppongo bastarvi mezzanamente 
in ciascuna ad ogni anno per libbre 3 *J di 
lana , un’oncia di seta e libbre 2 3 fra cuo- 
ja diseccate e qtìai si adoprano , grasciumi 
per sego, untumi e simili usi, cera, crini, 
coma , minugie e altre viscere , e simili so- 
stanze ; in guisa che per tutte esse case si 
richiedano 


Xiane . . . . . . lib. 2,000,000 

Sete » 5 o,ooo 


Cuoja e altro » 1 3 , 800, 000 

lib. i 5 , 85 o,ooo 
CAP. Vili. 

Animali nutriti per uso delia nazione. 

t inora si sono assegnati tutti i beni ne- 
eessarj al diretto mantenimento della nazio- 
ne. Perchè però fra questi quelli del genere 
animale suppongono altri beni consumati 
dagli animali stessi , tutti del genere di pian- 
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te , questi beni medesimi necessarj agli ani- 
mali dovranno riputarsi occorrere alla na- 
zione stessa e dovranno ascriversi a suo 
conto. Per assegnarli pertanto si determi- 
nerà pi-ima il numero di animali ,- al cui 
nutrimento debbono provvedersi e dai quali 
si riportano i beni di questo genere asse- 
gnati di sopra. Questi si dividono in vola- 
tili domestici come ogni sorta di polli , e in 
quadrupedi pur domèstici come buoi , • pe- 
core, majali che servono la nazione colle 
carni , colle cuoja , colle lane , imiti ai ca- 
valli e altri giumenti che la servono col 
trasporto di questi e simili beni ; in bestie 
selvaggie , come lepri , daini , fiere , augelli 
ancora de’ boschi e simili, dai quali si estrag- 
gono pure carni e pelli ; e in natanti. Per 
gli animali selvaggi e natanti' non è duopo 
preparar cibo alcuno , provvedendoselo essi 
stessi dall’ interno de’ boschi e col divorarsi 
da’ maggiori i minori. Lo stesso dee dirsi 
quanto ài vermicelli e alle api che fornisco- 
no le sete e il mele , traendo tutti questi 
il lor cibo dalle foglie e dai fiori di piante, 
senza che perciò se ne diminuisca la quan- 
tità o senza che questa si accresca a loro 
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riguardo. Con che il numero di tutti questi 
animali potrà accrescersi a misura de’ beri 
da estrarsi da essi, senza che perciò restino 
accresciuti i beni o le occupazioni per essi 
nella nazione. Ma quanto ai volatili o qua- 
drupedi domestici suddetti, questi non pos^ 
sono nè sogliono servire la nazione senza 
esser da essa serviti o nutriti. E per nume- 
rarli prima di provvederli, è da considerarsi 
che valendo essi a più usi insieme , il nu- 
mero loro riman diminuito a misura di que- 
sta moltiplicità d’usi in ciascuni. Per esem- 
pio poiché i buoi oltre le carni prestarò 
ancora i servigi , le pecore oltre le lane 
somministrano àncora le carni , i cavalli ol- 
tre ai servigi prestano ancora le cuoja , e 
così degli altri , il numero di queste bestie 
dovrà diminuirsi da quel che sarebbe se i 
buoi prestassero le sole carni , le pecore le 
sole lane , i cavalli i soli servigi , e così 
seguendo. Niente di meno stante ancora il 
costume di ritrar dall’ istesso animale il più 
d’ usi possibile , se da essi voglia ritrarsi 
tutti i beni del genere loro assegnati di 
sopra (i) , come è pur necessario, non si 

(>). Lib. II. càp. 3, 5 e 
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potrà figurarsi a meno che a una truppa 
di 760,000 buoi destinati per quanto biso- 
gua, a lavorar terre e a figliare. Se di que- 
sti 56o,ooo saran posti all’aratro di 3 anni, 
e di io fra il più e il meno ne saran sot- 
tratti, ingrassati e condotti al macello, non 
restando ciascuni sotto al giogo che per 7 
anni ; e se i rimanenti 200,000 saran pur 
uccisi di 3 anni compiti di qualche mese , 
se ne avranno ad ogni anno 80,000 de* 
primi e 70,000 de’ secondi da servirsene in 
cibo. Posto poi che di tutti i primi 400,000 
sian femmine, potran per queste computarsi 
ad ogni anno altrettante parti, avuto riguar- 
do ancora ai parti iti a male coi 3 mesi 
dell’ anno sopra i 9 di pienezza. Dei quali 
4oo, odo parti serbandone i5o,ooo femmine 
per la maggior parte per rimettere i buoi 
uccisi, i rimanenti per la maggior parte vi- 
telli al numero di 25o,ooo potranno pure 
apprestarsi in cibò prima di metter corna o 
di pascolare, per conservare eziandio così' i 
buoi all’ assegnato numero senza che ecce- 
dano sopra esso. Inoltre posta una greggia 
di 2,5oo,ooo fra pecore , capre , montoni e 
t capri , che di due o tre anni compiti , ma 
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sottosopra di due e mezzo sian condotti 
tutti al macello , a questa condizione se ne 
avranno 1,000,000 di essi ad pgni anno. E 
se dell’intiero lor numero j saran pecore o 
capre , dei nati ad ogni anno parti a, 000,000 
detraendone 1,000,000, pecore per la mag- 
gior parte , a preservazione della greggia ; i 
rimanenti, per la maggior parte agnelli pur 

1.000. 000 , resteranno altresi destinati in cibo 
prima di pascolare. Aggiunte a queste carni 
quelle ancora di 5 oo,ooo majali e di tanti 
polli domestici, bestie selvagge fra quadru- 
pedi e volatili , e pesci , quante portino il 
peso di esse assegnato di sopra; c supposte 
le carni comestibili di detti quadrupedi do- 
mestici del peso seguente, le libbre di carni 
d’ ogni specie animale assegnate in alimento 
alfe nazione (1) , per la somma di libbre 

480.000. 000 , resteranno compartite alla ma- 
mera che segue: 


( 1 ) Lib. II. cap. 3. 
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Numero Pesociasc. Lib. d’alim. 
Buoi . » i 5 o*ooo » 620 » 78,000,000 

Yitelli ...» a 5 o,ooo »iao » 5 o ,000,000 
Pec. e mont. » 1,000,000» 3 o » 3 o, 000, 000 
Agnelli ...» 1 ,000,000 » 1 2 » 1 3,000,000 
Majali ...» Sooyooo »aoo » 60,000,000 

Polli dom » 90,000,000 

Selvaggiumi . » 60,000,000 

Pesce » 130,000,000 


lib. 480, 000, 000 

Dalle pecore suddette 3,000,000 e dalle 
armente 4 00 i 000 ® chiaro potersi altresi 
smugnere il latte per le assegnate a suo 
luogo (1) libbre 240,000,000 ;■ massime se 
vi si aggiunga qualche latte di giumenta, e 
se vi si sottragga il mele e altri più minuti 
estratti commestibili animali compresi in 
questa misura. Le uova pure al numero di 
600,000,000 è manifesto poter raccorsi dalle 
razze di polli domestici, che somministrano 
le dette carni di questa specie. Oltreciò 
supposto che da un montone, da una pe- 


( 1 } Lib. II. cap. 3. 
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cora , da una capra o da un caprone si 
tosino annualmente fra il più e il menò per 
libbre 5 i di lana digrassata, e monda quale 
usa tessersi in panni ; è certo da tutti i sud- 
detti simili animali a, 5 oo,ooo dover altresì 
\ 

tosarsene per tutte le presunte (i) libbre 
8,000,000 per vestiti e suppellettili ; come 
pure le libbre 22,800,000 di cuoja e gra- 
ssumi , crini , piume e simili per vestiti e 
suppellettili , è manifesto potere scegliersi dai 
detti più che 2,000,000 di quadrupedi scan- 
nati ad ogni anno per umano alimento , 
oltre agl’ innumerabili volatili e natanti , e 
oltre ai cavalli e alle fiere de’ boschi. Que- 
sti cavalli poi occorrenti alla nazione per 
varj usi , uniti ai muli e somari , io li sup- 
pongo fra gli assegnati alle poste e alle mi- 
lizie, e i destinati ai servigi particolari e al 
diletto de’ grandi, al numero di 100,000. E 
pertanto di tutti questi animali inservienti 
alla nazione , quelli per li quali sarà neces- 
sario preparar cibo distinto , come si usa 
prepararlo per gli uomini , si ristringeranno 
a non più che al seguente catalogo : 


(1) Lib. II. cap. 5 e 7. 
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Buoi . 


760,000 

Pecore 

e montoni » 

a,5oo,ooo 

Cavalli 

e giumenti » 

1 00,000 

Majali 


3oo,ooo 

Polli domestici » 



C A P. I X. I 

Vegetali per uso di animali. 

Per majali e polli domestici a tal numero, 
qual comporti il peso annuale come sopra 
di libbre commestibili i5o,ooo,ooo (i) , sup- 
pongo bastare in cibo per libbre 3oo, 000,000 
fra crusca e biade inferiori , come miglio , 
segala , avena e simili , oltre al mollo più 
di rigetti e rimasugli di altre biade , scarti 
di frutta , erbe fracide , radici e tutto ciò 
che da se questi animali sogliono procac- 
ciarsi in pasto, non apprestato o raccolto > 
per espresso loro consumo. La qual misura 
non parerà scarsa a chi rifletta che essi non 
soglion campare o nutrirsi di cibo che a 


( 1 ) Lib. II. cap.8. 
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pochi mesi, e rape volte ad un anno. Per 
gli altri quadrupedi pur come sopra (i) , 
supposto che 6 carra di fieno mantengano 
per un anno un cavallo o altro giumento, 
che 4 tì carra mantengano un bue , e che 
un solo di questi carri basti al manteni- 
mento di 4 pecore o altri animali consimili, 
aggiuntovi in riguardo ai buoi e alle pecore 
quel più di paglie, canne di frumenti, fron- 
de e scorza d’alberi non piantate espressa- 
mente per essi ; è manifesto che occorre- 
ranno in cibo alle prime bestie carra di 
fieno 600,000, alle seconde carra 3,276,000 
e alle terze carra 6 a 5 ,ooo. Con che tutte 
le piante da prepararsi in cibo agli animali 
che cibano la nazione , e da doversi consi- 
derare in conseguenza come a questa oc- 
correnti indirettamente , si ridurranno a 

Biade inferiori . lib. 5 oo, 000,000 

Fieni . . . . * car. 4 > 5 oo,ooo 

Altra sostanza vegetale , oltre a questa 
che serve di nutrimento , non occorre pre- 
parar per animali , non usando essi vestiti 


(1) Lib. I. cap. 2. 
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fuor di quelli che fornisce lor la natura nei 
velli o nelle piume, e non abitando essi che 
nelle stalle già computate di sopra fra la 
• stanze generalmente , nelle quali non havvi 
altro mobile per uso particolare loro che 
qualche provvisione di canne o paglie che 
servan loro di strame. 

CAP. X, 

Sommario de' beni occorrenti a una nazióne * 

Sommando ora ogni cosa , si concluderà , 
tutti i beni soliti consumarsi da uqa nazione 
e da doversi in conseguenza conservar in essa 
colle occupazioni comuni , stante sempre la 
sua popolazione al numero di 3 , 000, 000 di 
persone , o consistano essi beni in alimenti 
o in vestiti o in abitazioni , desunti dal ge+ 
Aere di piante al quale si revoca quello de» 
minerali e dal quale dipende e procede quello 
degli animali , corrispondere direttamente e 
indirettamente in quantità e in qualità o in 
specie alle misure seguenti: 



Ortis 


i<5* 

* . . 


Vegetali diretti. 


Farine 

Vini 

Legumi 

Erbe e frutta . . . 
ni: . .... 

, . . . lib. 1 
, . . . . » 
» 

,200,000,000 

900.000. 000 

3 00.000. 000 
3oo, 000,000 

40,000,000 

Piante esotiche . . 


3 ,ooo,ooo 


. . . . . » 

24,000,000. 

Tabacco ...... 

» 

6,000,000 


» 

1 2,000,000 

Metalli 

è • % • • ^ 

4,000,000 

✓ 

Legna 

. . . carra 

18,000,000 

Materiali di terre. 

• • » • ^ ? 

5 oo,ooo 



Animali diretti. 


Carni di quadrupedi . . . Ub. 
Volatili domestici. 

Selvatici . • * 

Natanti ' » 

Uova ... 1 * 

Latticini * 

Lane . . » 


210 , 000,000 
go, 000,000 

60,000,000 

* ' . / 

120 , 000,000 

60,000,000 

240,000,000 

8,000,000 

Cuoja 
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Cdoja e simili » 32,000,000 

Sete e bavelle » 200,000 

0 

Vegetali indirètti. 

• ... 

Biade inferiori ■ . lib. 5 oo, 000,000 

* 

Fieno carr. 4 , 5 oo,ooo 

CAP. XI. 

1 

Delle terre che producono* detti beni. 

Stabilita la quautità e qualità de’ beni , 
che secondo le congetture prese dall’ osser- 
vazione pajono esser quelli che mantengono 
effettivamente la popolazione nella nazione 
assunta in conformità alle comuni ricerche , 
prima di procedere all’ enumerazione degli 
occupati che in ogui classe panatamente si 
richiedono per metterli in essere , è duopo 
assegnare le terre dalle quali i beni medesi- 
mi possano ritrarsi j giacché siccome la po- 
polazione viene in conseguenza di questi 
beni (1), così le occupazioni vengono in 


(1) Lib. I cap. 18 c 20. 
Ortes. Tom. /. 
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conseguenza de* terreni. Laonde incontrando 
ognor le verità per analisi, siccome suppo- 
sta la popolazione si son assegnati i Lceì 
per li quali poter essa sussistere prima di 
determinarla , così supposte le occupazioni 
gioverà prima di determinar gli occupati as- 
segnare i terreni sui quali essi esercitarsi , 
e dai quali estrarre i prodotti , sui quali o 
per i quali debbono essi occuparsi. Perche 
poi i beni medesimi inventariati qui sopra (i) 
possono colla »medesima occupazione est t arsi 
dove da maggiori , dove da minori terreui , 
a misura della fertilità viceversa minore o 
maggiore di essi; siccome fra i beni di tutte 
le qualità e quantità che possono dar la sus- 
sistenza a una nazione , io ho seeko quelli 
«he la danno alla nazione ch’io conosco più 
davviciuo , così di tutte lo misure di terreni 
atti a produrli io sceglierò quelle che nella 
nazione medesima attualmente e mezzana- 
mente li producono. Per la qual co6a sup- 
porrò tutte le terre della nazione poste a 
lavoro , ugualmente fertili , d’ una fertilità 


(i) Lib. II. cap. io. 
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mezzana e qual si trova il più sovente in 
Italia , e massime nella Lombardia ; talché 
la somma di tutti i gfadi di fertilità in cia- 
scun campo di terra Italiana o Lombarda 
posto a lavoro , divisa per la somma di tutti 
essi campi , sia il grado di fertilità da me 
costantemeute supposto ; e ciò avuto riguar- 
do alle specie di beni da estrarsi dai terreni 
medesimi , sian essi biade , frutta , fieni o 
altri quai si Vogliano , persuaso che ciascun 
coltivi le terre il più in conformità non solo 
alle comuni ricerche , ma ai prodotti ancora 
più facili a riportarsi da esse. Oltreciò per- 
chè da terre destinate alla produzione d’una 
specie di beni sogliono bene spesso ripor- 
tarsene insieme di un’altra specie, senza di- 
minuzione de’ beni principali; o perchè ver- 
bi - grazia da alcuni terreni arativi insieme 
eolie biade sogliono* tagliarsi altresì qualche 
legna , o da altri in qualità di boschi so- 
gliono ritrarsi insieme le carni selvagge , e 
eosì di più altri ; nell’ assegnare a ciascuna 
specie di beni l’estensione di terre che tro- 
verò atte a produrli , non tralascerò di ag- 
giungervi i beni che d’altra specie conoscerò 
insieme ritrarsi dalle terre medesime mediata- 
li ? 
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mente o immedia lameu te. E ciò in conformità 
alla pratica più corrente, persuaso pure che 
per questa si procuri da un terreno istesso 
il più che si possa di beni secondarj ancora 
ed obbliqui , oltre ai primarj e diretti , col 
meno di occupazione possibile. Senza di che 
una molto, maggiore espansione di terre si 
richiederebbe per la somma de’ beni mede- 
simi da prodursi. ( 

CAP. XII. 

Terre per generi vegetali. 

Dunque da un campo di terra dell’ampiez- 
za e qualità come sopra ( x ) , destinato a 
biade , suppongo in io anni per 3 prime 
semine di grano bianco raccorsene per lib- 
bre aioo, e per 5 simili semine di grano 
inferiore raccorsene per libbre 2800 ; e ol- 
treciò per 6 semine seconde replicate allo 
stesso anno o eseguite ad un altro di gra- 
ni iufeiiori detti minuti, riportarsi di questo 
• % 

(1) Lib. II. cnp. 11. 
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genere per libbre pur 2100, lasciando in 
riposo le terre per 4 anni o per 8 semine. 
Con ciò potrà dirsi, un simil canapo o qual- 
sivoglia altro nella nazione destinato a bia- 
de, computato mezzanamente uno coll’altro, 
produrre ad ogni anno per libbre aio di 
grano bianco , e per libbre 49° di biade in- 
feriori , grano d’india , segala , miglio anco- 
ra, avena e simili, in ragione questo a quello 
di 3 a 7. Da tutte le quali battutone 7 per 
semina dell’anno seguente, resteranno a con- 
sumo della nazione delle prime biade libbre 
180 , e delle seconde, libbre 4 20 oltre alla 
semina. Pertanto presi di tali 
Campi a,5oo,ooo 
dovranno dirsi produr questi 
ad ogni anno , oltre alla se- 
mina, per libbre di grano bian- 
co 4^0,000,000 , e di grani in- 
feriori libbre r,o5o, 000,000. Dal- 
le prime poi battutone 7 di cru- 
sca , si riporteranno le occor- 
renti alla nazione e assegnate ad 
essa ad uso di cibo (1), di fa- 
rina bianca • . . . . lib. 400,000,000 


( 1 ) làb. 11. cap. io. 
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E dalle seconde presene libbre 
900,000,000 , e battutone pure J 
di crusca , si avranno le asse- 
gnate similmente alla nazione di 

farine inferiori » 

Le rimanenti di questi ultimi 
grani libbre 160,000,000 , unite 
alla pari quantità di crusca bat- 
tuta dai grani accennati , potran 
computarsi per uso di animali , 
per le ivi assegnate a quest’ef- 
fetto di biade inferiori . . » 

Da questi animali poi , col fon- 
damento di queste terre , ne ver- 
ranno indirettamente alla nazio- 
ne le pur quivi assegnate carni 
di polli domestici . ... » 

E tutta la quantità di uova . » 
Oltre a buona parte di carni 
di quadrupedi , majali , e simili. 
Inoltre piantate le terre stesse 
a viti ancora, secondo l’uso più 
frequente d’Italia , se si suppon- 
ga ciascun campo produrre ad 
ogni anno per libbre 36o di vi- 
no spremuto e imbottato , com- 


800,000,000 


3oo,ooo,ooo 


90.000. 000 

60.000. 000 
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putato il migliore col peggiore, * 
il primo col secondo , e le ter- 
re più atte a questa produzione 
colle men atte o non atte del 
tutto j queste terre ne produr- 
ranno fra tutte le assegnate ivi 

di vino » 900,000,000- 

E finalmente posto che le legna 
tagliate da 5 di questi campi 
siano ad ogni anno alla somma 
mezzaua di 4 caria , le tagliate 
da tutti essi annualmente saran- 
no per carra di legna . . » 2,000,000 

Per le, altre piante nutritive e per quello 
ancora che servono di vestito , se si ammet- 
ta che un campo di terra piantato o semi- 
nato ad esse, ne somministri ad ogui anno 
per una o più semine (oltre alla semiua da 
serbarsi ) da libbre 44° T monde o spremute 
o diseccate , quali secondo la lor diversità 
si mettono rispettivamente io uso , sian essi 
legumi , sian erbaggi o frutta , sian olj , sian 
piante ancora aromatiche o medicinali come 
sopra , sian tabacco o sian finalmente cana- 
pi , lini o cotoui , computata la puntazione 
più facile colla più difficile , e la più copio- 


l 
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«a colla più parca ; per questi sei capi si 

richiederanno 


Campi i , 5 oo,ooo 

Perciocché quindi ne risulterà la prescritta 
di tutti questi generi quantità in ... 

Legumi lib.*6oo, 000,000 

Erbaggi e frutta .... » 3 oo, 000,000 

<>lj . . » 40,000,000 

Piante esotiche . . . » . . » 3 , 000, 000 

Tabacco » 6,000,000 

Lini, canapi c coloni . . » 13,000,000 

Dai quali campi ritraendosi pur 
qualche legna , poslocliè di 3 
se ne taglino ad ogni anno 
;carra 4 P er mezzana misura , 
da tutti essi se ne taglieranno 
annualmente per legna . . carra 2,000,000 
Intorno poi a queste legna , ognun sa le 
terre direttamente destinate ad esse essere 


i bosohi. Ma perchè non v'ha terra colla o 
non colta ancora dalla quale non se ne ta- 
gli qualche quantità , come si è .osservato 
pur ora e si osserverà in seguito , per asse- 
gnar le terre espressamente assegnate alle 
legna, suppongo da un capo di bosco il più 
folto o abbastanza follo tagliarsene ad ogui 
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anno per carra 5 7 fra il taglio più lungo 
. e più corto. Sicché posto che tutti i simili 
boschi si stendano a una espansione di 
Campi 2,000,000 
potrà dirsi tagliarsi da tutti que- 
sti campi per legna . . carr. 1 1 ,000,000 

Su queste terre , o altre qualun- 
que ove gli alberi sian più fre- 
quenti si trovano aver fondamen- 
to , oltre alle legna , tutte altre- 
sì le carni d’augelli e di qua- 
drupedi selvaggi ; e da esse per- 
tanto si dirà ritrarsi l’ assegna- 
ta ( 1 ) somma di simili carni sel- 
vaggi lib. 60,000,000 

Come pure le prescritte ivi di 

sete . . • » 200,000 

col suppor solamente tanta parte 
degli alberi del genere de’ mori 
o gelsi , anziché d’altro genere , 
quanta basti a nutrir i vermicelli 
corrispondenti alle sete mede- 
sime. 


( 1 ) Lib. II. cap. io. 


I 
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CAP. XIII. 

Tetre per generi animali. 

Le terre occorrenti alla nazione pèr li beni 
da essa consumati del genere animale non 
possono essere che quelle stesse , per le 
quali sussistono gli animali medesimi ; delle 
quali essendosene dissopra asfceguate alcune» 
in «pianto servendo direttamente la nazione 
per le legna de’ boschi servono ancora in- 
direttamente a lutti gli animali selvaggi ; oc- 
corrono ora assegnarsi quelle , che destinate 
viceversa direttamente agli animali dome- 
stici, non possono ascriversi alla nazione che 
indirettamente. Queste principalmente son 
tutti i prati , dai quali per la maggior par- 
te si raccolgono i fieni in mantenimento de’ 
quadrupedi appunto domestici . Ma perchè 
non tutti i fieui inservienti a questi si mie- 
tou dai prati , ma in parte se ne trovano 
ancora per le campague non colte , per 1® 
terre più aride , per le vie e sui monti , di 
dove i cavalli , i giumenti , le capre e le 
pecore se ne pascono bene spesso , supporrò 
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dai prati propriamente detti non raccorsi il 
fieno che a f dell’ intiero. Così poiché da 
ciascun campo prativo vien creduto tagliarsi 
o raccorsi ad ogni anno , per uno o più ta- 
gli , due carra di fieno ; posti di simili 
Campi i, 5 oo,ooo 
si dirà , da tutti questi raccorsi 
annualmente la suddetta misura 

di fieno carr. 3 , 000, 000 

Col fondamento poi di tali cam- 
pi , o dei fieni che se ne rac- 
colgono in uso degli animali, è 
pur chiaro conseguirsi le asse- 
gnate (1) di carni di quadru- 
pedi lib. 210,000,000 

di estratti animali nutritivi, lat- 
ticini » 240,000,000 

di estratti per vestili e suppel- 
lettili , lane » • 8,000,000 

e finalmente di cuojo o altro » 22,800,000 

JE posto ancora che da queste 
terre si tagliano legna a misura 
d’intorno a 2 carra ad ogni 3 


(1) Lib. II. cnp. io. 
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cAmpi , da tutù questi se ne ta- 
glieranno legna . . . carr. 1,000,000 

Altri fondi oltre a questi, per beni del ge- 
nere animale , non occorrono alla nazione 
fuor che quelli delle acque salse o de’ fiu- 
mi, dalle quali estrar le carni d’animali na- 
tanù. Intorno a che è da considerarsi , che 
non essendo possibile trovar un’ espansione 
di campi colùvabili quai si son finora ac- 
cennati, tutta continuata ed unita; ma do- 
vendo essi campì necessariamente esser mi- 
sti e intersecaù da terreni infecondi , da 
monti alpestri , da sterili arene fra essi in- 
terposte ; c oltreciò dovendo quelle e queste 
terre esser pur separate e divise da fiumi , 
da laghi , da stagni , da paludi , da seni di 
mare e tali altri ricettacoli d’acque; epiesù 
saranno i fondi , dai quali ritrar il genere 
di tali carni , i quali fqndi così verranno in 
conseguenza delle altre terre. Presa pertanto 
qua!s voglia superficie di terreno abbastanza 
esteso , deila natura di quello che si trova 
generalmente in Italia , postochè delle 24 
parti di essa i 5 sian coltivabili , 8 s:an al- 
pestri e incoltivabili , e una consista in tratù 
d’acque correnti o stagnanti , o che la su- 
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perfide asciutta all’ umida di questa parte di 
continente sia in ragione di 25 a 1 , è ma- 
nifesto che nel nostro caso , assegnate le terre 
coltivabili all’ espansione di campi 7,500,000 
( 1 ) , le sterili e montuose dovran computarsi 
a 4 5 ooo,ooo , e tutte le acque che correranno 
o stagneranno fra esse , o che le bagneran- 
no talvolta all’intorno per qualche margine 
di mare , dovranno occupare un fondo acquo- 
so di 

Campi 5 oo,ooo 

dai quali non v’ ha dubbio che 
la nazione scegliendo a quest’ef- 
fetto i più atti, non riporli per 
le assegnate a suo luogo (2) di 
pesci e crostacei . . . lib. 120,000,000 

Da questo fondo medesimo poi 
o da parte di esso disposto dalla 
natura , o conformato dall’ arte 
in saline , è manifesto poter ri- 
trarsi altresì per la quantità quivi 
assegnata di sali .... » 24,000,000 


(1) Lib. II. cap. i2 e i 3 . 
{a) Lib. IL cap. io. 
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CAP. XIV. 

Terre non coltivabili. 

\ 

Le terre esaminate finora, e dalla coltura 
delle quali la nazione trae la sua sussisten- 
za , si troveranno numerate a 8,000,000 di 
eampi. E perchè queste non son eouliuua- 
te , ma si trovan miste e intercette da altro 
terre alpestri e men coltivabili , all’ ampiezza 
come si è osservato ( 1 ) di campi 4,000,000 , 
vale a dire quelle a queste in ragione di a 
a 1 , è da considerarsi tali terre non colti- 
vabili non esser del tutto inutili , ed essere 
all’ incontro di uso e di necessità alla na- 
zione. Perciocché in prima fra esse si com- 
preudono tutti i fondi , sui quali posano gli 
edificj e le abitazioni ohe raccolgono le per- 
sone ; e oltre ciò tutte le strade , i ponti e 
le piazze che separano e rispettivamente con- 
giungono tutte le terre e tutte le abitazioni 
medesime. Se dunque piaccia da questi fon- 


ti) Lib. I. cap. io. 
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di incolti distinguere quelli che occorrono 
per questi due capi ; poiché quanto al pri- 
mo , tutte le fabbriche delia nazione risul- 
tano a 3 ,ooo,ooo di stanze lunghe ciascune 
ed ampie per piedi 3 o per misura mezzana ( 1 ), 
posto che di tutte queste la quarta parte 
s’alzi sulle altre in secondo piano, o più an- 
cora ; il pian terreno occupato dalle rima- 
*nenti pei piedi quadri a,oa 5 , 000,000 diviso 
per piedi simili 3 i,a 5 o misura di un cam- 
po (2) determinerà un’espansione di cam- 
pi 64,700 per a, 25 o,ooo stanze , o di forse 

65.000 campi , posta in conto la solidità 
delle mura di esse. E postochè tutte le stra- 
de , i ponti e le piazze per le quali comu- 
nicano tutte codeste abitazioni, si stendano 
ad un’ ampiezza pressoché tripla di quella 
che occupano tutte le acque nazionali , o a 

1 455 .000 campi, presi dalle terre suddette 
non coltivabili 

Campi i, 5 eo,ooo 
questi basteranno per fondo di 
tutte le abitazioni e tutte le stra- 


ti) Lib. II. cap. 11. 
(2) Lib. II. cap. 1. 
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de insieme che le cougiungono , 
alla somma accennata (i) di fab- 
* liriche ......... 

Sulle quali strade essendo il so- 
. . . * 
lito piantarsi ancor qualche le- 
gna , dalla lunghezza di tutte es- 
se stesa a tanto , quanto impor- 
ti la somma de* suddetti campi , 
i,435,ooo , divisi per la media 
larghezza di tutte le strade , po- 
trà supporsi ad ogni anuo ta- 
gliarsene per legna . . carr. 

Le rimanenti terre incolte , 
consistenti in tratti montuosi o 
d’arene e in altri fondi intratta- 
bili da aratro , saranno alla som- 
ma di 

Campi a,5oo,ooo 
Egli è beu yero, che non aven- 
dovi in natura terreno così in- 
grato , dal quale non possa trarsi 
qualche profitto, oltre quello di 
sostenere i vivi e di cuoprire i 


(1) Lib. II. cap. 6, 


600,000 


1,000,000 


morti } 
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morta se questo sia supposto di 
certa qualità adattata , uon vi ha 
dubbio che dalle viscere di esso 
non potesse ritrarsi ad ogni an- 
no di quà di là , per tante ma- 
terie metalliche e minerali dell* 
una o dell’ altra specie, quauie 
importasser le accennate (i) di 
metalli lib. 

Siccome ancora , che non potesse 
spacciarsi dai monti o scavarsi 
dalle pianure di essi annualmen* 
te senza esaurirle tanti macigni, 
argille, crete, terre e materiali 
insomma d’ ogni qualità , quanti 
bastassero a preservare le dette 
fabbriche e i mobili in esse con-» 
tenuti , all’ ivi assegnata somma 
di materiali di terre . . car. 

Finalmente perche le terre , siau 
pur aride e infeconde , non per- 
don giammai la qualità lor ve- 
getale , postochè da uno di que- 


(i) Lib. II. eap. io. 

Ortes. Tom. /. M 


4 , 000,000 


5oo,ooo 
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sti campi , preso dopo i boschi 
più folti numerali di sopra fino 
ai deserti dei tutto spiantati, da- 
gli uni agli altri de’ quali non 
si passa che a gradi, si tagli ad 
ogni anno per misura mezzana 
non più che 5 di un carro di 
legna j da tutti essi se ne taglie- 
ranno auuaimente per .legna car. i ; ooo,ooo 
E similmente postocbè sopra uno 
' de’ campi jnedesimi , preso pur 
mezzanamente dopo i prati già 
accennati lino alle arene più ignu- 
de , possano pascersi gli animali 
ad ogni anno per non più che f 
di un carro di fieno , si pasce- 
ranno sopra tutti essi per an- 
nuali di fieno .... car. i,5oo,ooo 


CAP. XV. 

Sommario delle terre che producono i beni. 

Per sommare ora ogni cosa si avvedrà , tutti 
i terreni dai quali mediatamente o immedia- 
tamente si estraggono tutti i beni inventa- 
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•riati di sopra , come soliti usarsi dalla na- 
zione presa in considerazione ; distinti essi 
terreni in campi arativi , in vigne, in orta- 
glie , in olive ti , in pascoli , in boschi , in 
puntazioni per lini, canapi, cotoni o sete; 
in saline , in miniere ; in fiumi ancora , la- 
ghi o peschiere , e in ogni altro genere di 
fondo asciutto o umido , ferace o sterile , 
computato un terreno coll’ altro , e incluso 
l’uno nell’altro corrispondere alla quantità 
e qualità de’ beni, siano ad uso di alimenti, 
di vestiti o di alloggi , alla maniera se- 
guente : 

\ 

Campi 

N. 3 , 5oo, 000 Farine . . lib. 1,200,000,000 
Vini ...» 900,000,000 

Biade inf. . » 3oo,ooo,ooo 
Polli doni. . » 90,000,000 

Uova ...» 60,000,000 

Legna . . car. 2,000,000 

» i,5oo,ooo Legumi . lib. 3oo,ooo,ooo 
Erbe e frutta » 3oo,ooo,ooo 
Olj ...» 4°> 000 5 00 ° 

Piante esotiche » 3, 000, 000 

> . Tabacco . . » 6,000,000 

Ma 
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Lini,can. , 

cot.» 

I 2,000,000 


Legna . . 

car. 

2,000,000 

r> 

2,000,000 Legna . ✓ 

» 

1 1 ,000,000 


Carni selvag. lib. 

60,000,000 


Sete . . 

. » 

200,000 

» 

i, 5 oo,ooo Fieno . . 

car. 

3 ,ooo,ooo 


Carni quad. lib. 

210,000,000 


Latticini 

- » 

240,000,000 


Lane . . 

• » 

8,000,000 


Cuoja ed altro » 

22,800,000 


Legna . . 

car. 

1 ,000,000 

9 

5 oo,ooo Pesci e crost. lib. 

1 20,000,000 


Sali . 

» 

24,000,000 

» 

i, 5 oo,ooo Fabbriche 

e vie 



Legna . 

car. 

1,000,000 

yf 

a, 5 oo,ooo Metalli . 

. lib. 

4,000,000 


Mat. di terra car. 

5 oo,ooo 


Legna 

. W 

1,000,000 


Fieno 

c » 

1 , 5 oo,ooo 

N. 

I 2,000,000 




Da questi latercoli apparisce 

, 12,000,000 

di 

campi della natura e 

qualità qual corre 

il 

più comunemente in 

Italia , 

poter som- 


ministrare a una popolazione di 3 , 000,000 
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di persone tutti i beni ad essa occorrenti 
e da essa effettivamente consumati , alla quan- 
tità e della specie più conforme a’ suoi co- 
stumi , alle sue esigenze e alle ricerche sue, 
insomma comuni -, e poter cosi computarsi 
4 campi di terra per il mantenimento mez- 
zano di ciascuna persona in tutta la nazio- 
ne. Col cangiarsi questi costumi , queste 
esigeuae e queste ricerche , dovrebbero al- 
tresì cangiarsi tali misure j ma il cangia- 
mento di quello dipende dalle circostanze e 
dai modi di libertà, di governo e di lusso, 
di che ora non parlo , non esaminando al 
presente che quel che trovo di fatto , e ri- 
serbandomi a render ragione de’ fatti ai luo- 
ghi opportuni. 

CAP. XVI. 

Del calcolo sui beni e sulle terre. 

L e calcolazioni suddette , ancorché fatte e 
istituite sopra supposizioni che possono es- 
ser vere e possono ancora esser false , non 
rendono, come ognuno vede , le proposizio- 
ni per esse dedotte o finte o fallaci , quan- 
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do pure nel metodo di dedurle si sia prò* 
ceduto a ragione ; ma fanno soltanto che 
la fallacia nelle proposizioni medesime , se 
pur ve n’ha, dipenda e proceda appunto 
da differenza di supposizione , salvo sempre 
e sicuro il metodo di dedurle- A questo mo- 
do , esseudo tutte le supposizioni stesse pos- 
sibili a verificarsi , ogui qualvolta sul dubbio 
o sulla fallaria di esse per esame più at- 
tento e per informazioni più accurate si ven- 
ga a verificarle , le supposizioni e in con- 
seguenza le proposizioni dedottene diventa- 
no, verità, col sostituir solamente ne’ detti 
calcoli ai numeri supposti quelli che fosse- 
ro trovati più conformi al vero purché 
sempre nel metodo d’ investigar questo io 
non abbia omesso qualche condizione atta 
a diversificarlo , del che non presumerei 
compromettermi in una materia , per quan- 
to mi pare , trattata da me il primo. Che 
se pure qualcuna di queste condizioni mi 
fosse sfuggita, starà ad altri di me più per- 
spicace 1’aggiungerla alle mie e combinarla 
con esse nelle conseguenze che ne derivas- 
sero , per rih vare quelle verità che possono 
rilevarsi e che certamente finora non si son 
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rilevate. A me basta , nel versar su queste 
materie , di aver .additato ad altri un meto- 
do più diligente e più esatto degli usati 
finora ; e quanto alle mie supposizioni , di 
essermi tenuto alle infonnazioui per esse di 
persone conosciute più istrutte di me nell’ 
economia domestica e negli affari campestri. 
Quanto al metodo di concepirle , posso di- 
re essermi formato in mente quello che mi 
parve allora e che mi par tuttavia abbrac- 
ciare tutte le condizioni sui proposti que- 
siti , che ricorsero dapprincipio e che ri- 
corrono alla mia mente , dubbioso se in pro- 
gresso potessi figurarmene io stesso uno 
più semplice o uno migliore. Aggiungo per 
conto delle informazioni suddette , che se 
esse non fossero del tutto conformi ai fatti» 
non trattandosi qui che di assegnare in ge- 
nerale la quantità de’ beni necessarj a una 
nazione , senza impegnarsi molto sul più o 
sul meno di ciascuni in particolare , può 
avvenire di consumar essa verbi-grazia più 
biade e men d’erbaggi , o più erbaggi e 
men di carni , o più ancora di una specie 
di ciascun di questi . generi e men delle al- 
tre, e nondimeno restar la somma stessa 
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col compenso di tutti gli eccessi con ttit- 
ti i difetti. Lo stesso può intendersi quan- 
to alle terre assegnate per la produzione di 
ciascun genere ; perciocché se nell’ assegnar 
quelle a biade si fosse ecceduto , lo stesso 
per avventura non sarà avvenuto su quelle 
a puntazioni; ma se pure si fosse ecceduto 
eziandio in queste , procedendo alle altre se 
ne troveranno qualcune nelle quali finalmen- 
te si sarà mancato ; non essendo credibile 
che informazioni date e prese da molti su 
molti capi , si sian malamente date e prese 
tutte per conto di eccesso e nessnne per 
conto di difetto. Cosi quand’anche non fos- 
se vero che le biade , le frutta , le legna e 
simili si consumassero ciascune alla quan- 
tità prescritta, o non si riportassero dalla 
estensione di terre partitamente assegnate a 
ciascune , basta per verificare il calcolo nel- 
la somma o per minorarne l’ errore che si 
consumino per la quantità assegnata prese 
tutte insieme , o che si raccolgano dalla 
somma de’ campi assegrati a tutte. Anzi 
come che dai campi più feraci si passa ai 
più infecondi non tutto a un tratto , ma a 
gradi ^ con raccòrrò sempre meno e meno 
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di beni ; così se gli 8,000,000 di campi 
coltivabili paressero eccedere o mancare in 
confronto ai 4> 000 > 000 di non coltivabili 
misti ad essi, col suppor quelli più fertili 
o meno e questi più o meno infecondi , po- 
tranno gli uni e gli altri ristringersi o dila- 
tarsi a misura più conveniente , restando 
gli uni e gli altri nella somma gli stessi a 
verificar la produzione de’ beni medesimi. 
Questo è detto per non dissimulare tutta 
l’ arte , colla quale è necessario procedere 
in simili ricerche, e perchè si sappia che il 
formare una sola supposizione di molte mi- 
sure raccolte da varie e moltiplici informa- 
zioni non è così agevole e dee sempre di- 
pendere da certo grado di giudizio , tanto 
difficile a definirsi quanto non facile a in- 
contrarsi. Finalmente ne’ numeri de’ calcoli 
medesimi , ognun s’ avvedrà averli io presi 
e supposti sempre i più comodi a un di- 
presso per evitar le frazioni. Ma ognun co- 
noscerà pure , essersi potuto ciò fare senza 
che la differenza per questo capo dai nume- 
ri più esatti non proceda in ciascun risulta- 
to a maggior errore di 4 o 5 ad ogni cento. 
Queste considerazioni si mettono poi qui, 



i86 Ortes 

perchè abbiati luogo ancor in seguito ove 
occorra in casi consimili. 

CAP. X Y 1 1. 

Beni consumati come raccolti 
da proprie terre. 

Quantunque dall’ espansione di lerje sud- 
dette possan raccorsi e si raccolgono infat- 
ti i beni corrispondenti suddetti per uso 
della nazione proposta (r), non è perciò 
che la nazione medesima sempre attualmen- 
te e iutieramente li raccolga da’proprj ter- 
reni ; anzi tanto men suol essa raccorli da’ 
proprj terreni , quanto più sia vaga di con- 
sumarli raccolti da terre aliene mediante il 
commercio esterno con altre nazioni. Que- 
sto suol avvenire non tanto per compiacen- 
za di consumar beni stranieri , quanto per 
necessità e per opportunità ancora di con- 
sumarli migliori o raccolti più facilmente. 
In effetto è vero che i suddetti sono i bo- 
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ni consumati dalla nazione , e le suddette 
souo le terre dalle quali raccorli ; ma non 
è poi vero che ciascune di queste atte a 
produr ciascuni di quelli sian tutte contigue 
o possedute tutte dalla nazione medesima , 
come sarebbe necessario perchè fosser tutti 
raccolti da terre sue proprie. E non è nem* 
men vero , che dalle terre stesse tutte con- 
tigue possan quei beni raccorsi tutti della 
miglior qualità o al modo migliore. Cosi 
alcune piante verbi-grazia aromatiche , o al- 
cuni metalli di piombo o di stagno consu- 
mati in Italia , è vero che si estraggono 
dal fondo di un’estensione suddetta ; ma non 
è poi vero che codesto fondo sia iu Italia, 
essendo esso anzi nelle Indie o nella Svezia. 
E similmente è vero , che alcune carni o 
alcune lane possano estrarsi da un foftdo 
prativo d’Italia corrispondente al suddetto, 
mediante i fieni che se ne mietano; ma ie 
quelle carni e quelle lane saran di miglior 
qualità estratte da un pari fondo prativo 
d’ Ungheria, gioverà alla nazione Italiana con- 
sumar tali beni estratti dal suolo Ungarico, 
e in tal modo non potrà dirsi consumar 
essa tai beni tutti estratti dai fondi suddetti 
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posseduti da essa, ma posseduti all’ incontro 
dall" Unghero , dallo Svevo o dall’ Indiano. 
Se però si consideri non esser possibile a 
una nazione consumar beni raccolti da ter- 
re di altre , senza commutarli per altri rac- 
colti da proprie terre e consumati da quel- 
le , si rileverà che quante terre fossero da 
una nazione risparmiate per beni neeessarj 
migliori o più opportuni presi da altre na- 
zioni, tante dippiù ne dovrebbero da essa 
coltivarsi per beni neeessarj più opportuni 
o migliori da restituirsi a quella -, e la espan- 
sione così di terre occorrenti alla nazione 
proposta per beni da essa consumati non 
poter diversificare alinen molto dall’ assegna- 
ta Suddetta , finche si tratti di permuta di 
quantità con quautìtà di beni. E invero se 
per lo zucchero e per lo stagno , raccolto 
verbi- grazià da ioo campi piani o montuo- 
si nelle Indie e nella Svezia e constimato 
in Italia, l’Indiano e lo Svevo riportano e 
consumano tauta acquavite quanta se ne 
raccoglie da 100 campi di vigna o di mon- 
te in Italia ; o se per li beni migliori del 
genere animile conseguiti da ioo campi 
prativi nell’ Ungheria e consumati pure iu 
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Italia , 1 ’ Unghero riporta dall’ Italia tanti 
beni da consumare pur migliori del genere 
vegetale quanti se ne raccolgono da un suo 
fondo pari a quello , e ciò per una o più 
mani di permute ; niente implicherà che i 
100 campi, che producono nelle Indie , nel- 
la Svezia o nell’Ungheria lo zucchero, il 
piombo o la lana, s’ascrivino alla nazione 
Italiana , quando altrettanto de’ fondi di que- 
sta si tolgono ad essa per essere ascritti al- 
le nazioni Indiana , Sveva o Ungherese per 
l’ acquavite o altri beni vegetali che se ne 
raccolgono a conto di quelle nazioni, per- 
mutando così queste fra se come i beni più 
necessarj e migliori, così i terreni eziandio 
dai quali son essi più necessariamente e a 
qualità migliore raccolti , e conservandosi 
sempre la corrispondenza suddetta fra i be- 
ni consumati da una nazione e i terreni dai 
quali si raccolgono , come se fosser questi 
coltivati e posseduti dalla nazione medesima. 
Con ciò si vede che sussistendo una nazio- 
ne di beni al modo usato suddetto , finché 
non permuterà colle altre nazioni che quan- 
tità de’ suoi beni con quantità de’ beni delle 
altre, sarà necessario che posseda un’ esten- 
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sione di terre non minore della suddetta (i); 
e che quanto più di queste essa coltivi per 
esempio a biade , oltre alla misura di rin- 
contro assegnata , tanto men ne coltivi a 
fieni; quanto più ne coltivi a fieni tanto 
men ne coltivi a legna , e così degli altri ; 
mentre in caso diverso non troverebbe da 
permutar colle altre le biade o le lane di 
cui abbondasse , per le lane o le legna di 
cui mancasse * e così degli altri generi o 
delle altre terre atte a produrli ; non essen- 
do possibile permutar il dippiù de’ proprj 
beni col dippiù degli altrui , quando questi 
dippiù degli altrui non manchino a se me- 
desimi. 


CAP. XV III. 

Beni consumati come raccolti 
da terre aliene. 


Perchè i beni suddetti consumali dalla 
nazione siano da essa raccolti su terre dell' 


(i) Lib. IL cap. io e i5. 
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estensione suddetta atte a produrli , non 
ostante il commercio esterno per cui più 
beni si danno e si prendono da altri in 
consumo , si è veduto essere necessario che 
una simile permuta di beni fatta con altre 
nazioni versi sulla sola quantità di essi al 
modo suddetto (i); vale a dire che quanti 
beni si danno da una nazione all’ altra , tanti 
ne riceva questa da quella presi per sola 
quantità , senzachè per qualità crescan per 
niente in valore gli uni sugli altri. Ciò fa 
conoscere , che qualor dunque la permuta 
de’ beni segua di qualità con quantità di 
essi , potranno i beni medesimi essere con- 
sumati dalla nazione, non ostante un’esten- 
sione di terre da essa possedute minori di 
quelle , dalle quali potesse essa raccorli. E 
all’ incontro qualor la permuta de’ beni se- 
gua di quantità con qualità , potranno i beni 
consumati dalla nazione esser minori di 
quelli che siano di man di essa raccolti , o 
esser quelli raccolti da terre molto minori 
di quelle che siano dalla nazione coltivate o 
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che sian da essa possedute. Infatti essendo i 
beni misurati non tanto dalla quantità quanto 
dalla qualità (i), o essendo essi acquistali 
per le occupazioni che nou solo li raccol- 
gano , ma per quelle ancora che in tanti e 
sì diversi modi li qualifichino; qualora una 
nazione si occupi più a raccorli che a qua- 
lificarli e un’altra più a qualificarli che a 
raccorli , ognun vede nella permuta delle 
occupazioni e de’ beni fra esse la prima do- 
ver porger alla seconda da consumare mag- 
gior quantità di beni men qualificati , per 
ima quantità minore che ne riceva di più 
qualificati , e così dover quella posseder 
molte più terre di questa corrispondeutemeu- 
te ai beni da ciascuna consumati, o dalle cui 
terre sian quei beni raccolti. E dunque ma- 
nifesto , poter una nazione consumar beni 
a maggior quantità di quelli che possati 
raccorsi dalle sue terre , purché coll’ occu- 
pazione maggiore nel qualificarli per un’ 
altra nazione gli acquisti da quella ; e po- 
ter viceversa un’ altra consumarne men di 

quei 
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quei che raccolga dalle proprie terre , qua- 
lora per consumarli più qualificati li prenda 
tali da un’ altra nazione in permuta de’ beni 
da se raccolti e a maggior quantità sommi- 
nistrati a quella. Così potrà una nazione 
permutar le biade o le lane raccolte da ioo 
de’ suoi campi arativi o prativi con una ma- 
nifattura di lino o di lana d’ un’ altra, rac- 
colto forse da non più che da 6 campi di 
questa , per le qualificazioni su questi ben» 
tanto maggiori che su quelli. Questa è la 
ragione per cui alcune nazioni , ancorché 
situate su terre paludose , infeconde o men 
atte a produr tanti beni quanti possano man- 
tenerle , pur sussistono di beni d’altre nazioni 
coll’ occuparsi nel modificare , trasportare e 
qualificar loro al miglior modo una miuor 
quantità di beni per una maggiore di men 
qualificati che ne ricevono in permuta ; e 
queste all’ incontro , benché situate su terra 
più feconde od estese e per le quali rac- 
colgono più beni di quei che consumino , 
non crescono mai a misura de’ beni raccolti 
medesimi , per permutar esse appunto que- 
sti colle altre nazioni in beni più qualificati 
e ricevuti a quantità minore ; quando an- 
Ortes. Tom. J. N 
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cora non volesse riputarsi la nazione , che 
riceve quantità per qualità di beni , come 
parte di quella colla quale permuta queste 
qualità medesime , nel senso altrove accen- 
nato (i). Nel rimanente questa è la ragione 
per cui le prime suddette nazioni son più 
popolate relativamente alle terre da esse co- 
perte , e son men vaghe di lusso che pro- 
curano alle altre , quando queste son più 
amanti di lusso e men curanti di crescer 
di popolazione che procurano alle altre na- 
zioni. Del primo genere possono esser esem- 
pio gli Olandesi e gli Svizzeri , e del secondo 
gli Ungheri e i Polonesi. Intanto quindi 
ancor apparisce , non esser possibile in una 
nazione accrescer i beni tanto per quantità 
che per qualità, o raccor dalle proprie terre 
tutti i beni possibili a raccorsi specificata- 
mente, e qualificarli ancora a tutti i modi 
ai quali si vogliono qualificati -, mentre con 
ciò ogni commercio esterno resterebbe in- 
.terrotto , quale è pur necessario non inter- 
rompersi per li beni o generi tutti che non 
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possono tutti raccorsi da terre contigue, o 
non possono così opportunamente raccorsi. 
Ond’ è che il promuover in una nazione 
tanto l’agricoltura quanto le arti al grado 
cui posson esse promuoversi ^ sarà sempre 
un progetto vano , contradditorio e impos- 
sibile , stante il commercio esterno ; non 
essendo possibile all’ una crescer che colla 
diminuzione delle altre, e viceversa. Qua- 
lora tutto si trovi nella propria nazione nulla 
si andrà a cercar nelle altrui , e qualora 
niente si cerchi nelle altrui nazioni niente 
sarà cercato nella propria dalle altre. 

CAP. XIX. 

Beni consumati confrontati co’ proprj terreni. 

Non essendo possibile a una nazione con- 
sumar beni alla quantità e della qualità o 
specie suddetta , raccolti tutti da proprie 
terre , per l'impossibilità di raccorli tutti 
da terreni contigui almeno della qualità o 
specie migliore (i); e oltreciò dovendo una 


~(i) Lib. II. gap. 17. 
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nazione tanto più consumarli raccolti dalle 
altrui terre e men dalle proprie , quan- 
to più si applichi generalmente a quali- 
ficarli per altri più che a raccorli per se 
stessa , e viceversa ; starebbe a vedere a 
quanto potesse stendersi una simile per- 
muta di occupazioni sulle qualificazioni de' 
beni per occupazioni sulla quantità sola 
di essi , o quanto una nazione potesse più 
occuparsi per altri occupaudosi men per 
se stessa sul fatto di raccorre beni da' 
proprj terreni , o all’ incontro. Nel che stan- 
do tutte le altre cose del pari , e pre- 
scindendo per ora massimamente dai motivi 
per li quali le occupazioni e i beni comuni 
crescono o diminuiscono per maggiore o 
minor . libertà di leggi e di governo , non 
v’ha dubbio che tanto più non abbia a cre- 
scere in una nazione l’ industria di qualifi- 
carli sopra l’industria di raccorli , o all’ in- 
contro , quanto più di tutte le terre nazio- 
nali della feftibtà e sterilità suddetta, divise- 
per il numfero di persone che formano la. 
nazione , si trovi appartenere a ciascuno 
meno o più di 4 campi (i). Imperciocché 

(i) Lib. IL cap. 5. 
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se supposte le terre atte a produrre i beni , 
come sopra tutte contigue e la nazione 
applicata a raccorli tutti da se per suo solo 
consumo, di quelle terre ne appartengono 
a ciascun 4 campi , è pur forza il dire che 
quanto più si ristringeranno o si amplifir 
citeranno quelle terre , o quanto meno o 
più di 4 campi ne apparterranno a ciascuni 
stando i beni e la popolazione allo stesso , 
tanto più o meno dovrà la nazione occu- 
parsi nel qualificar i beni da darsi per essa 
ad altre nazioni iu permuta di altri da que- 
ste ricevuti a quantità maggiore, e viceversa. 
Così la nazione Olandese o l’Unghera si 
occuperà tanto più o tanto meno sulle qua- 
lificazioni de' beni per esse permutati colL’ 
Italiana , quanto prese nell’ Olanda o nelL’ 
Ungheria tutte le terre della sterilità e della 
fertilità come iu Italia , e divisa per quella 
0 questa popolazione, la misura per ciascu- 
no sarà nell’ Olauda minore e nell’Ungheria 
maggiore di 4 campi. Quel che è qui mag- 
giormente da considerarsi si è questo , che se 
piaccia esaminare nella nazione proposta me- 
desima , se relativamente alle terre da essa 
possedute e coltivate la permuta per essa 
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do’ beni colle altre nazioni versi più di qua- 
lità con quantità o di quandtà con qualità 
di beni , si troverà la differenza non esser 
notabile e l’industria così per l’ agricoltura 
e per le arti esser in essa del pari , e non 
esser per un capo maggiore o minore che 
per l’altro ; giacché delle terre da essa pos- 
sedute « coltivate può dirsi ascriversene a 
ciascun della sua popolazione appunto per 
4 campi , come si è veduto dover avvenire 
perchè la nazione ràccolga i beni per se 
esattamente senza raccorne per altri o senza 
riceverli da altri raccolti. In effetto posto 
un miglio della lunghezza di 3ooo de’ miei 
passi o di 5ooo piedi umani comuni (i) ♦. 
un miglio quadrato comprenderà piedi qua- 
driti 25,ooo,ooo , che saran campi 8oo per 
comprender ciascun campo 3i,25opiedi qua- 
drali; con che i campi 12,000,000 suddetti 
torneranno a miglia quadrate i5,ooo. Ora 
la lunghezza mezzana di tutte le terre della 
proposta nazione può credersi non differir 
molto dalle 190, e l’ampiezza dalle 80 di 


(i) Lib. II. cap. 1. 
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queste miglia , ciò che determina un’ esten- 
«ione di 1 5,200 miglia quadrate , misura non 
molto diversa dalla suddetta. Per altro una 
simile differenza , per quanto in altre na- 
zioni possa esser maggiore , non si troverà 
però essa mai stendersi a misure molto con- 
siderabili , attesa la poca quantità consumata 
in ogni nazione de’ beni presi da altri in 
confronto dei molti più raccolti dai proprj 
terreni. E invero preso in vista il catalogo 
de’ beni suddetti (i), che son quelli che 
presso a poco si consumano ancora da ogni 
altra nazione in Europa , apparirà i raccolti 
immediatamente dalle proprie terre , come 
biade , vini , erbaggi, legumi , carni vive , 
legna , fieni, superare senza confronto i col- 
tivali e raccolti altrove, consistenti in poche 
piante aromatiche, medicinali ed altre eso- 
tiche , in alcune lane , lini , metalli , e se 
piaccia in qualche porzione ancora de’ primi 
generi, ma non da paragonarsi colla somma 
intiera. I quali beni quantunque chi non 
mira che a se stesso o ad una capitale si 


(i) Lib. II. cap. io. 
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figuri interessar tutta la nazione , nondi* 
meno s’ ei consideri a quanta poca parte di 
essa quei si diffondano , apprenderà quest' 
interesse non mirar forse mai alla decima 
parte appena della nazione medesima. Co- 
sicché per quanto una nazione qualifichi i 
beni per l’ altra e questa coltivi terre per 
quella , servendo la prima alla vanità e la 
seconda alle necessità dell’ altra, la prima 
non sia mai sì mendica e la seconda non 
sia mai così vile, da commetter i suoi gior- 
ni o la sua vanità alla discrezione dell'altra 
che per misure assai limitate j restando così 
presso a poco sempre vero (i), che una 
delle condizioni per cui una nazione possa 
appellarsi tale , sia pur questa di trovarsi 
essa collocata su tante terre, quante som- 
ministrino ad essa i beni per la sua sussi- 
stenza. 


( 1 ) Lib. I. cap. j8. 
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CAP. XX. 

, Terre men estese per beni vegetali 
che per animali 

IJna condizione necessaria, per cui verifi- 
care la suddetta relazione fra i beni e le 
terre che li producono , è questa , che nell’ 
uso de’ beni si serbi fra i generi di piante 
e di animali certa proporzione , qual si è 
proposta e qual si è creduta più conforme 
alla pratica. Se questa proporzione fosse di- 
versa , non vi ha dubbio che la relazione 
altresì fra i beni e le terre , dalle quali si 
■riportano , non riescisse diversa essa pure. 
Per esempio si è posto (i) occorrere an- 
nualmente per alimenti , vestiti ed abita- 
zioni del 

Genere a ciascuno a tutti 

Di piante lib. 929. 8 . lib. 2,789,000,000 
Di animali » 270. 4 • • » 811,000,000 

lib. 1200 lib. 3 , 6 oo,ooo,ooo 


(t) Lib. II. cap. 10. 
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oltre a carra 18,000,000 di legna e 5 oo,ooo 
di terre per materiali , tutte del primo ge- 
nere consumate fra tutti. Per gli altri beni 
numerati e consistenti in libbre 3 oo,ooo,ooo 
di vegetali e carra 4 , 5 oo,ooo di fieni, que- 
sti non occorrono alla nazione che indiret- 
tamente, o in quanto si compiace essa con- 
sumar i primi beni diretti anzi del genere 
animale che del vegetale. Ora se si con- 
frontino le terre necessarie a produr tali 
beni coi beni medesimi di ciascuna specie , 
si conoscerà che sebbene ciascune di quelle 
somministrino alla nazione i beni diretti * 
le destinate ciò nondimeno ad uso diretto 
della nazione per beni vegetali ne produ- 
cono a molto maggior quantità , che le de- 
stinale ad uso di essa indiretto per beni 
animali. Così prese 'verbi-grazia , nel som- 
mario suddetto (1) delle terre confrontate 
coi beni , le due prime partite di terre a 
biade e a piantazioni alla somma di campi 
4,000,000, si troverà riportar la nazione da 
queste per se direttamente libbre di ve- 


ti) Lib. IL cap. i5. , 
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getali 2,761,000,000 , e di sostanze animali 
i 5 o, 000,000 insieme con libbre 5 oo,ooo,ooo 
di biade inferiori per se indirèttamente , e 
direttamente per questi animali. Da campi 
poi i, 5 oo,ooo destinati a fieni, si troverà 
non riportar essa direttamente che libbre 
di sostanze animali 480,800,000 1 restando 
tutto il rimanente uso di queste terre a 
profitto diretto degli animali e indiretto 
solamente della nazione. Ciò fa conoscere 
quanto men di terre si richieda alla na-» 
zione per sussistere di beni vegetali più che 
di animali al modo usato , di quel che se 
ne richiederebbe se disgustata di questo co- 
stume si compiacesse essa di sussistere più 
di beni animali che di vegetali. ^Perciocché 
se 40 campi a biade e piantazioui le som- 
ministrano per uso diretto 29,110 libbre di 
beni, e se i 5 campi a fieni non le sommi- 
nistrano di beni diretti che per libbre 4808, 

10 di quei campi le produrranno per beni 
diretti libbre 7277 ;; e io di questi non 
le produrranno di simili beni che per lib-»- 
bre 52 o 5 f , vale a dire a meno che alla 
metà di quegli altri. Quindi può arguirsi 

11 risparmio altresì maggiore che potrebbe 
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avervi di terre , ad ogni caso che la na- 
zione adottasse un vitto più Pitagorico an- 
cor del presente , mettendo men mano nel 
sangue degli animali , o contentandosi per 
sua sussistenza de’ soli estratti loro di latte, 
pelli e simili ; siccome all’ opposto la mag- 
gior espansione di esse che si richiedereb- 
be , se nelle occorrenze della vita recedendo 
più gli uomini dall’ uso delle piante si ci- 
bassero e si coprissero più di carni e di 
spoglie d'animali. Certo è, questa esser una 
delle principali ragioni per cui gli Europei 
su terre della stessa fertilità ed estensione 
son più numerosi che gli Asiatici o gli 
Americani, per preferirsi fra i primi la vita 
agraria alla pastorale , e per compiacersi i 
secondi d’esser più pastori che agricoltori , 
e talvolta piuttosto cacciatori che pastori , 
nel qual caso debbono le terre crescere a 
estensione incomparabilmente maggiore. E 
qui non si lascia pur di avvertire, come 
nella permuta suddetta di quantità con altra 
quantità di beni fra nazioni diverse (i) , le 


(i) Lib. II. cap. 18. 
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terre stesse possono talvolta esigersi da una 
parte maggiori che dall’ altra , qualora essa 
permuta segua di quantità di beni animali 
con quantità di vegetali ; mercecchè in tal 
caso chi permuta beni animali con vegetali 
dee per le cose qui dette mantener una na- 
zione con più che due de’ suoi campi , non 
essendo da essa mantenuto che con uno 
dell’ altra. Per la qual cosa -si è espresso , 
in un simil caso le terre poter dirsi per- 
mutate fra le nazioni presso a poco (i), 
avuto appunto riguardo alla poca quantità di 
beni che può consumar una nazione presi 
dall’ altra io paragone della quantità molto 
maggiore che ne consuma raccolti da’ suoi 
terreni (a). Comunque siasi , dovendo chi 
permuta beni animali per vegetali posseder 
per questo capo più terre dell’ altro e col- 
tivarle meno , quella generalmente sarà la 
condizione delle nazioni più bellicose e raen 
popolate , ma stese su maggiori terre , e 
questa sarà la condizione delle nazioni più 
popolate e più pacifiche stese su terre mi- 
n ori. 


(i) Lib. II. cap. 7. 
(a) Lib. II. cap. 19. 
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, ■ CAP. XXI. ( 

Del bisognevole e del superfluo ne’ beni. 

La massa di tutti i beni o di tutte le so- 
stanze vegetali e animali , quali si son nu- 
merate e distinte di sopra (i), io la citiamo 
il bisognevole di tutta la nazione ; essendo 
questa quella che infatti supplisce a tutti i 
Suoi bisogni, e che serve come si è veduto 
all’ intiero suo mantenimento. Questa massa 
di beni se si dimandi a cui appartenga , si 
dirà appartener essa all’ universale , o esser 
l’universale della nazione il possessore di 
essa j vale a dire esser la somma di tutti i 
beni nazionali posseduta dalla somma di 
tutti i particolari della nazione , che sono 
il suo universale. E la ragione di questo 
è , di esser i beni di quelli che li consu- 
mano , e pertanto esser essi di ragione di 
tutti i particolari i quali li consumano effet- 
tivamente, e che non potrebbero certamente 


(i) Lib. II. cap. io. 
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consumarli senza possederli j di maniera che 
l’universale abbia tal parte su tutti quei 
beni , qual ne tiene ciascuno sulla parte da 
se consumata particolarmente. E qui si co- 
mincerà a comprendere quel che dapprin- 
cipio si era proposto di meglio provare 
intorno ai beni particolari e comuni ( i ) j 
perciocché chi bene rifletta a questo cono- 
scerà , la misura de’ beni comuni o de’ beni 
\ 

per l’universale esser appunto il suo biso- 
gnevole , ed esser questo determinato ed 
invariabile per non poter essere che di un 
modo. In effetto col crescere e diminuire i 
beni da certa misura, l’universale istessa-. 
mente dee pur crescere o diminuire ; e non 
potrebbe verbi-grazia alia massa suddetta de’ 
beni aggiungersi o detrarsi il mantenimento 
pur d’uno , senza che quest’ uno non fosse 
similmente alla nazione aggiunto p da essa 
sottratto -, mentre se non fosse aggiunto nel 
primo caso , quel mantenimento d’uno dip- 
più sarebbe stato posto in essere senza ra- 
gion sufficiente , ciò che è impossibile (2) ; 


(1) Assioma: Disc. preiim. 
(a) Idem. 
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e se non fosse nel secondo caso sottrattoci 
un dipplù sussisterebbe nella nazione senza 
beni alcuni, ciò che è del pari impossibile * 
Quanto poi al superfluo de’ beni, io chiamo 
con questo nome tutto ciò che soprabbonda 
in alciini per sussistere essi stessi e eh’ essi 
passano ad altri per lor sussistenza. £ se 
si domandi cui questo appartenga , si dirà 
questi esser sempre il particolare della na- 
zione con riguardo ad un altro particola- 
re di essa , senzachè possa mai il super- 
fluo appartenere all’ universale che provve- 
duto del bisognevole non cura il superfluo, 
e trova tutte le mancanze in alcuni supplite 
precisamente da altrettanti eccessi in altri 
suoi particolari. Chi rifletta altresì a questo 
conoscerà , il superfluo in alcuni non con- 
sistere che in certa disposizione del biso- 
gnevole in tutti , in quanto questo bisogne- 
vole si trova più nelle mani di alcuni che 
in quelle d’altri -, non potendo esso per 
esser appunto determinato, inalterabile e di 
un modo solo (i), abbondare nelle mani 

di 


(i) Lib. U. cap. ai. 
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di quelli Senza mancar di altrettanto nelló 
mani di questi. Infatti tolta li nazione iA 
universale o il complesso di tutti i suoi par* 
ticolari , si vede il superfluo de’ beni in 
alcuni passar sempre ad altri ai quali man* 
cano i beni ; e pertanto essere quel super* 
fluo tolto dal bisognevole di questi, in guisa 
che sommati insieme tutti gli eccessi e tutti 
i difetti ne risulti la massa de’ beni qual si 
è posta di sopra (1)4 e che forma il hiso* 
-gnevolc della nazione universale. Perchè poi 
lo stesso bisognevole in tutto può eccedere 
o mancare in alcuni piò 0 meno, sarà il 
superfluo suscettibile di più misure o pò* 
tranno i beni medesimi crescere o scemar* 
per alcuni in più modi , come si vede irl 
effetto quale abbondare di beni per io , 
quale per ioo , quale per 1000, e ciò in 
più maniere. Pertanto in una nazione ai 
dirà il bisognevole esser sempre dell’ uni- 
versale; e non potrà esser che a un modo, 
tanto determinato e invariabile , quanto il 
numero di persone che formano la nazione 


(l) bib. li. cap. io. 

Ortes. Tom. /. O 
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e ai cui bisogni ei supplisce. E il superfluo 
si dirà solamente del particolare della na- 
zione , e potrà esser tanto diverso , quanto 
i beni medesimi bastanti per tutti possono 
in piu modi accumularsi nelle mani di po- 
chi ; sempre avuto riguardo che quanto mag- 
giore sarà questo superfluo di beni in alcuni 
tanto maggiore ne deriverà la mancanza di 
essi in altri , e che non potran nella na- 
zione trovarsi 'verbi-grazia io ricchi di beni 
per 1000 , senza che non vi siano questi 
liooo cui manchino tali beni; essendo invero 
cosa implicante il dire io posseder beni per 
jooo, quando manchino 1000 per li quali 
ci posscdano. 

CAP. XXII. 

Beni nazionali misurati dal solo bisognevole. ' 

Per le cose suddette si è veduto (i) i beni 
nell’universale non mancare nè abbondare 
giammai , giacché per quanto la massa di 


(i) jàib. II. cap. zi. 


Digitized by Google 




Economia ra2iosale, sii 
essi suddetta si volesse cresciuta o diminui- 
ta , andrebbe esso universale a crescere o 
diminuire precisamente allo stesso , trovan- 
dosi così ben provveduto di beni dopo , co- 
me ne era per lo innanzi. 11 particolare poi, 
si è veduto abbondare talvolta invero di beni 
oltre al suo bisognevole , ma ciò non poter 
avvenire che con altrettanta mancanza di 
quel bisognevole in altri, o in modo che 
il superfluo di quello sia il bisognevole di 
questo , a tal che computato un particolare 
con l’altro, per quanto appartiene a ciascuno, 
ei non si trovi provveduto che del bisogne- 
vole nè più nè meno dell’universale mede- 
simo. Ciò fa conoscere, i beni dunque mi- 
niali non poter eccedere il bisognevole nò 
mancare da esso, ed esser impossibile che 
nella nazione v’abbian beni superflui o che 
manchino i beni , e ciò o si riguardi 1’ uni- 
versale o il particolare j giacché quel che si 
considera il superfluo d’uno è sempre il bi- 
sognevole che manca all’altro, ed è d’altronde 
impossibile che nella nazione uno sussista 
per più o meno di beni di quei che bastino 
alla sua sussistenza. Infatti intanto si dice 
T universale contentarsi del bisognevole , in 

Oa 

• • . i 
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quanto se ne contenta ciascun particolare in 
esso ; e la cosa non può stare altrimenti , 
giacché l’ universale non è che la somma o 
l’aggregato di tutti i particolari. Il solo di- 
vario fra l’uno e l’altro è questo , che l’uni- 
versale cresce e diminuisce col numero de’ 
particolari che lo compongono , e i beni per 
esso Crescono e diminuiscono col suo biso- 
gno corrispondentemente j laddove il parti- 
colare è sempre la stessa cosa , e i beni che 
per il suo bisognevole debbon esser gli stessi, 
partecipati dagli uni agli altri possono cre- 
scere e diminuire coll’universale , onde pos- 
sono crescendo come superflui in alcuni 
mancare come bisognevoli in altri. Ciò fa 
che laddove l’universale non teme mai che 
a lui macchino i beni , i quali crescono e 
diminuiscono col suo bisogno e con lui stesso, 
il particolare teme sempre restarne privo 
per crescer quelli e scemare coll’universale 
restando il suo bisogno allo stesso, ancor- 
ché speri di poter pure abbondarne per la 
ragione medesima. Quindi è che fra questa 
speranza e questo timore, ogni particolare 
per assicurarsi del bisognevole aspira a pos- 
sedere il superfluo j e tanto si stima lui più. 
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sicuro de’pochi beni che gli bisognano , quan- 
ti più ei se ne vede in mano da partecipare 
ad altri in supplemento di quanto lor manca. 
La premura dunque di possedere il super- 
fluo procede nel particolare da timore che 
a lui manchi il bisognevole, il quale non 
manca mai all’universale, i cui bisogni sce- 
mando collo scemar de’beni non restan sem- 
pre gli stessi come nel particolare. Laonde 
o si riguardi l’uno o l’altro, i beni nella 
nazione si diran sempre misurati dal bisoguo 
di -tutti, e non potranno ecceder nelle mani 
di alcuni con mancar in quelle degli altri 
che a questa misura. Il bisogno poi del quale 
io intendo, è quello di natura che riguarda 
la sussistenza , la prosperità , la salute , che 
son beni veraci e reali. Chi per nome di 
bisogno intendesse comodo , voluttà o piacer 
di capriccio e simili nomi , o li distinguesse 
da quelli , passerebbe dall’ economia reale 
delle nazioni della quale io favello , alla chi- 
merica della sua mente della quale può ei 
trattar da se solo e trattarne co’ pari suoi. Il 
comodo , la voluttà , il piacer di capriccio 
non son nella sussistenza che metodi o ti-< 
toli per li quali si partecipano i beni agli 
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altri, o dai quali si prende pretesto d’im- 
piegarsi gli uni per gli altri affine di parte- 
ciparli , come si dichiarerà in seguito ; e co- 
me per ora si rende manifesto da ciò che 
non sussiste piò o meno, non è più o men 
sano e robusto , e non appaga più o meno 
i suoi sensi ne’ suoi modi di sussistenza, o 
quello che partecipa a un altro il suo su- 
perfluo , o quel che dall’altro il riceve come 
suo bisognevole; o quei che in lunga lista 
tesse finissimi panni, o quei che fatti in 
pezzi se li stringe e se li carica indosso. 
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LIBRO TERZO. 

BEGLI OCCUPATI E DEI DISOCCUPATI 
I» UNA NAZIONE. 


CAP. I. 

Popolazione come divisa per luoghi. 

Conosciuta e determinata la quantità e 
qualità o specie di beni soliti consumarsi 
dalla nazione proposta, e assegnati i terreni 
dai quali possono tali beni recarsi in un 
anno (i), procederò a esaminare il numero 
degli occupati necessarj a recarli, sia coll' 
estrarli dai terreni medesimi, sia col quali- 
ficarli in ciascuno de’ modi suddetti sinché 
*ian essi resi atti al consumo. Intorno a che 
si è veduto, che di tutte le persone viventi 


(i) Lib. II. cap. io e i5. 
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che compongono una nazione e che consu- 
mano tali beni , f- soltanto possono in que- 
sto adoperarsi come alti a impiegarsi in tutti 
simili ufficj (i) ; e che oltreciò fra questi ? 
stessi non ognuno si trova sempre attual- 
mente occupato , ancorché sempre atto ad 
occuparsi ( 2 ). Ora dunque si tratta di as- 
segnare fra tutti questi atti agl’ impieghi 
quelli che effettivamente vi danno mano , e 
di distinguer il modo con cui tutti gl’im- 
pieghi si distribuiscono fra loro. Perlocchò 
basterà esaminare quanti per pratica si tro- 
vino destinati, o a dissotterrar dai fondi i 
prodotti di sopra assegnati, o a modificarli 
o a distribuirli, o ad amministrarne il pos- 
sesso secondo le comuni ricerche , nella po- 
polazione di 5,ooo,ooo proposta. Impercioc- 
ché non occupandosi alcuno nelle azioni eco- 
nomiche che astretto da necessità , o indotto 
da esigenza 0 da opportunità che v’abbia 
dell’opera sua direttamente o indirettamente 
sopra uno di questi quattro capi (5) , asse- 

— — " i ■ .m 

( 1 ) Lib. I. cap. 7, 

(2) Lib. I. cap. 8. 

(5} hib. I. cap. 
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guati tutti costoro , rimarrà assegnato tutto 
>1 numero di occupati che si ricerca in ri- 
guardo all’economia nazionale. Questo , come 
ognun vede, riesce allo stesso che a deter- 
minare in ciascuna classe delle quattro di- 
stinte a suo luogo (1) il numero di persone 
che la riempie , o a distinguere in esse quelli 
che vi stanno in effettivo esercizio da quelli 
che non vi esercitano attualmente, e che 
talora vi si comprendono per sola aderenza 
0 quelli (2). E sebbene l’ impegnarsi sopra 
una tal numerica distribuzione di persone in 
ogni classe sia impresa non così agevole a 
riuscirvi, niente di meno se per ozio o per 
diletto piaccia tentarla, è da considerarsi in 
prima , la massima e più generai distinzione 
fra gli occupati esser quella di dover trovarsi 
altri di essi primarj ed altri secondarj ( 3 ) j 
per istendersi questa su tutte le classi, in 
ciascuna delle quali v’hanno di quelli che 
possedono terre o prodotti sui quali o per 
li quali occuparsi , ed altri che non posse- 


fi) Lib. I. cap. 3. 
(a) Lib. I. cap. 7 . 
(5) Lib. 1. cap, l’j. 
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dendo nè terre nè capitali di prodotti , senza 
i quali non è possibile occuparsi, concorro- 
no a quelli quasi assumendo in tutto o in 
parte un lavoro che dovrebbe esser tutto 
eseguito, ma che non potrebbe certamente 
tutto eseguirsi dai proprietarj di terre o de' 
prodotti medesimi. Il numero di questi oc- 
cupati dell’ una o dell’altra specie può essere 
maggiore o minore stante la popolazione 
stessa , a misura delle occupazioni che si ri- 
chiedono più replicate sui beni medesimi 
consumati, per renderli di comune ricerca 
migliori o per reintegrarli di mano in mano 
che si consumano. Perchè però tali occupati , 
e massime i primarj possessori di maggiori 
beni sogliono confluire a maggior numero 
nelle città e negli altri luoghi ove la popo- 
lazione sia piu folta , e perchè quivi sogliono 
ad essi concorrere pur a maggior numero gli 
occupali lor secondar), prima di venire alla 
numerazione degli uni e degli altri gioverà 
distinguere questi luoghi , o esaminare come 
la popolazione tutta possa giudicarsi distri- 
buita sul suolo tutto da essa coperto -, sicuri 
che dove questa sia più raccolta, quivi si 
troveranno gli occupati d’ ogni genere più 
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raccolti a maggior numero. A quest’ effetto 
dunque è da considerarsi, che essendo so- 
liti gli uomini più congregarsi dove i 1 beni 
si riportino più facilmente , come sulle spiag- 
ge marittime, lungo i fiumi pii* navigabili e 
nelle pianure più fertili , quivi stando tutto 
il resto del pari dovran essi credersi più con- 
densati iu città e in terre maggiori , restando 
in altrettanto più diradati su terreni più ar-* 
dui e più infecondi ; ancorché certo peco-- 
rismo di tener tutti dietro dove si vedono 
concorsi di molti, faccia che il lor numero 
ne’ luoghi più frequentati corrisponda iu ra- 
gione molto maggiore di quella che com- 
portasse la fertilità e l’opportunità delle terre 
medesime. Nel nostro caso regolandomi io 
sempre colle immagiui che mi stanno pre- 
senti e coll’esigenze , colle ricerche e colle 
pratiche comuni della nazione presa di mi- 
ra (i), mi figurerò di una popolazione 
radunati in una capitale, fs in poche città 
subalterne primarie , in alcun’aljre città mi- 
nori , in più altre città , terre e luoghi in- 


(0 bit. IL cap. i. 
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feriori, e s; o ?■ della popolazione dissemi- 
nati per le campagne e per li villaggi tutti 
della nazione stessa. Con che la popolazione 
assunta di 3 , 000,000 di persone si concepirli 
distribuita in modo , che 

1 5 0.000 di queste si rac- 

colgano . . in 1 capitale 

200.000 dividansi mez- 
zanamente . » 8 città prim. 

100.000 fra il più e il 

meno ...» io città min. 

3 00.000 sottosopra. . » 100 luoghi inf. 
e 3 ,a 5 o ,000 restino sparse più o meno per 

3 ,ooo,ooo le campagne , monti , valli e pia- 
nure, che congiungono tutti questi luoghi, 
terre e città minori e maggiori colla capitale. 

CAP. II. 

Supposizioni e definizioni. 

Stabiliti così i luoghi ove rinvenir gli oc- 
cupati e massime i primarj , parerebbe da un 
canto che dovendo assegnar questi a parte a 
parte in tutte le classi , si dovesse principiar 
dai primarj stessi in ciascuna per procedere 
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i «ecoudarj in conseguenza di questi , e non 
poter quegli occuparsi che sui fondi posse- 
duti dai priraarj medesimi (i). Se però si 
consideri tutte le occupazioni e tutti i la- 
vori, massime degli agricoltori e degli arte- 
fici benché attribuiti ai primarj e ricevuti da 
essi come se fosser loro, essere in effetto 
eseguiti per la massima parte dai secondarj, 
si conoscerà la qualità di occupati secondar] 
esser molto più generica ed estesa di quella 
de’ primarj ; avendovi bensì molti occupati 
primarj che sono altresì secondarj , ed aven- 
dovi pochissimi fra quesd che sian del nu- 
mero di quelli. Laonde procedendo dal più 
generale al più speciale , numererò prima 
nelle classi più estese tutti gli occupati se- 
condarj , distinguendo poscia fra questi quelli 
che fossero primarj o che in quel genere 
fossero di questa specie, e aggiungendoli a 
quelli. Perchè poi il numero di occupati, 
sian primarj o secondarj , mediati o imme- 
diati , dee in ciascuna classe tanto diminuire 
quanto crescesse il lavoro e l’ industria di 


(i) Lib. I. cap. 17. 
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cui fosse in essa ciascuno capace , e quanto 
fosse il tempo per cui si contentasse ciascu- 
no di tener esercitato questo lavoro e que- 
sta industria, io supporrò questa industria 
qual più comunemente suole incontrarsi fra 
noi qui in Italia; a tal che l’ attività e l’in- 
dustria da me costantemente supposta sia 
quella, che risultasse dalla somma di tutte 
le dissimili diverse particolari di ciascuno , 
divisa per il numero di tutte. E quanto al 
tempo io supporrò l’opera o l’applicazione 
di ciascuna non prolungarsi a più che a j 
del tempo suo intiero, qualora esso si re- 
puti occupato per un giorno ; parendomi che 
per lo più fra noi delle a/j ore del giorno o 
di giro solare , 8 se ne concedano al sonno , 
8 alla dissipazione o al riposo, e 8 se ne 
diano a qualche lavoro o impiego da quelle 
persone alle quali questo non manca giam- 
mai. I giorni ancora d’impiego io li nume- 
rerò per 3oo in un anno, computando ge- 
neralmente pér vuoti d’affari economici i 65 
altri. Procedendo poi col metodo usato (i) 


(i) Lib. IL cap. i. 
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Assegnerò primieramente gli occupati sui be- 
ni di genere di piante, e poi su quelli del 
genere di animali. Inoltre perchè gli uomini 
nell’ occuparsi per la sussistenza loro prò-» 
curano ingerirsi in tutti i modi anco diversi 
di occupazione che lor si presentino , vale a 
dire perchè una stessa persona comparisca 
spesse volte agricoltore insieme e artefice, 
o artefice e negoziante, o negoziante e giu- 
dice , e similmente in più modi ; io nel de- 
terminar gli occupati in ciascuna classe ne 
desumerò il numero dall’assiduità del lavoro 
o dal tempo per cui uno si occupasse in 
ciascuna maniera di esso. Con che per quan- 
to una persona medesima si adoprasse in 
varj ufficj , non potrà essa restar ascritta ad 
alcuna «classe che per il tempo per cui vi si 
impiegasse, restando per il rimanente ascrit- 
ta all’altre ne’cui rispettivi ufficj si trovasse 
impiegata, o a nessuna se per quel rima- 
tiente tempo restasse oziosa, non potendo 
uno al tempo stesso impiegarsi in due ufficj 
di classi diverse , o trovarsi insieme occupato 
ed ozioso. Cosi se verbi-grazia ioo persone 
impiegheranno rr delle 8 ore suddette di 
occupazione giornaliera a coltivar terre, r» 
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a modificarne i prodotti, -h a dispensarli e ^ 
a simular qualche militare esercizio ; io con* 
sidererò queste 100 persone conie se fossero 
4 o assidui agricoltori , 5 o artefici , 20 dispen- 
satori e io ministri del governo de’beui del 
genere militare, giacché a questo modo nè 
il costoro numero, nè la quantità, la qua- 
lità o effetto de’ loro impieghi resteran di- 
versificati per nulla. Lo stesso intenderò nei 
distinguere gli occupati primarj dai secon- 
dar) in ciascuna classe; perciocché se 20 
uomini per esempio si occuperanno per > 
del lor tempo o per due ore nel commet- 
tere, ordinare e disporre i lavori da ese- 
guirsi per altri sui loro fondi, e per \ altri 
o per sei ore si occuperanno eglino stessi 
come gli altri nell’esecuzione di quei lavori 
medesimi , non vi ha dubbio che io non 
possa computar costoro come se fossero 5 
assidui occupati primarj e i 5 assidui se- 
condari nella classe pure stessa. Finalmente 
perchè gli occupati a porre in essere i beni 
consumati da una nazione son talvolta di- 
versi dagli occupati nella nazione medesi- 
ma , a motivo del commercio esterno per 
cui spesso si raccolgono e si qualificano beni 

consumali 
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consumati altrove , e viceversa si consumano 
beni da altri raccolti o qualificati; io nell’ 
assegnar qui gli occupati sui beni intenderò 
di assegnare i primi , vale a dire quelli che 
son necessarj a raccorre i beni inventariati di 
sopra (i) e a qualificarli nel modo che son 
consumati dalla nazione proposta $ quantun- 
que tali occupati non possan gran fatto di- 
versificare in numero dai secondi , atteso il 
non esser mai una nazione disposta a occu- 
parsi per le altre, che quanto le altre siau 
disposte a occuparsi per lei , come sarà di- 
chiarato se si tratterà di commercio esterno. 

CAP. Ut. 

Agricoltori e genere vegetale. 

Premesse queste considerazioni, per pro- 
cedere alla numerazione degli occupali prin- 
cipierò dalla prima classe degli agricoltori , 
O dei lavoratori di terre ; e quanto a quelle 
destinate a piante, poiché la quantità di 
esse per estrarne tutte le biade, i vini, i 


(i) Lib. II. cap. io. 
Ortes. Tom. I. 
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legumi , le erbe native e le esotiche , il 
tabacco , il lino , gli olj e le frutta con al- 
tri secondarj prodotti , si stende a campi 
4,ooo,ooo (r), postocchè al lavoro di ioo di 
essi si richieda l’opera indefessa di i 5 uo- 
mini e di i 5 buoi o altri animali per tre 
mesi, fra Tararli, il seminarli o piantarli e 
il raccorne in seguito i prodotti , al lavoro 
di tutti quelli si esigeranno 600,000 lavora- 
tori e altrettanti animali per un pari tempo. 
Il qual lavoro assiduo di tre mesi , consi- 
derato per pur assiduo quadruplo annua- 
le , diminuirà viceversa quegli agricoltori 
alla quarta parte di tutti , determinandoli 
così ad annuali assidui lavoratori. t 5 o,ooo 
Quanto alle legna, dato che io 
uomini ne taglino e in seguito ne 
piantino ove occorra , e ne scor- 
teccino e affastellino ove pur oc- 
corra, iu un giorno per io carra ; 
questi in un anno di lavoro o in 
3oo giorni ne taglieranno e pian- 
teranno per carra 3 ooo. Sicché a 
far lo stesso per li carra 18,000,000 
quivi occorrenti , si esigeranno le 

( 1 ) Lib. IL cap. i5. 
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braccia di simili annuali inde- 
fessi lavoratori 

Circa ai fieni , figurandosi che 
to operaj possano in un giorno 
segarne e raccorne per io carra, 
ne segheranno essi e raccorranno 
in un anno per carra pur 3 ooo. 
Laonde a mieterne le occorrenti 
ivi carra 4^00,000 si esigeranno 
assidui annuali lavoratori. 

Così per vegetali minerali e 
per sali aucora , postochè ,10 la- 
voratori che sudino nelle miniera 
o nelle saline riportino , coll’ opera 
assidua d’ un giorno , per 800 lib- 
bre di sale raffinato e qual ponsi 
in uso ; oppure escavino per libbre 
i 33 i di metalli, quasi metalli o 
colori , separati e quai pur met- 
tousi in opera > computando fra il 
più e il meno una specie coll’ al- 
tra , e le miniere più colle men 
feraci ; questi riporteranno in un 
anno per libbre 240,000 di sale , 
e di materie suddette metalliche 
per libbre 4 0 '» 000 * Sicché per le 
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richieste ivi di quel sale libbre 
24,000,000 , e di questi generi lib- 
bre 4,000,000 , si esigeranno 1000 
per parte , fra tutti assidui an- 
nuali lavoratori 

E posto al medesimo modo , che 
io lavoratori possan mettere in 
uno coll’ opera ‘ diurna per carra 
5 { di pietre , sassi , arene , cre- 
te, marmi e simili materiali, com- 
putalo l’uno coll’altro, sceglien- 
dolo dalle strade e scavandolo dai 
fondi o spaccandolo dai monti -, i 
1666 f carra da loro messine in 
uno annualmente , indicheranno esi- 
gersi ad estrarne per le occorrenti 
ivi assegnate caria 5 oo,ooo da porsi 
in opera in abitazioni o in mo- 
bili da rinnovarsi , annuali inde- 
fessi lavoratori 

Pertanto raccolte tutte queste 5 
partite , a riportar dalle terre le 
produzioni tutte del genere vege- 
tale , richieste per tutti gli usi della 
nazione , si esigeranno annuali as- 
sidui d’ogni genere e d’ ogni spe- 
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eie, secondar] raccoglitori di bèni,- 

0 agricoltori . . , . ... 23 o,loq 

cap. i y. 

Agricoltori del genere animale. 

Circa al genere di animali, poiché da 
questi ancora si estraggono i beni per mani 
tenimènto della nazione , le persone occu- 
pate alla custodia e al governo di questi 
terran luogo di altrettanti cultori di fondi , 
dai quali estrarre i beni medesimi. Per dei 
termipare dunque il costoro numero è da 
richiamar a mente , tutto il fondo di ani- 
mali domestici viventi , dai quali procedono 

1 beni quanti e quai si vogliano di questo 
genere , essersi già assegnato (1) a 

Buoi .... ... Num. 760,000 

Pecore e capre , K ... y> 2,5oo,ooo 

Cavalli e giumenti . . . .* » ioo,ooq 

JVJajali ... . , . . , » 3 oo,ooq 

Polli domestici 


( 1 ) Lib. II. cap. 8. 
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Ora gli animali quadrupedi, o sono asse- 
gnati ai servigi, nel qual caso stanno in cu- 
ra de’ lavoratori di terre, di stallieri o altri 
servi ; o vanno a truppe per greggie e in 
guardia di pastori. Nel primo caso si è ve- 
duto trovarsi ' 5Go,ooo buoi impiegati al la- 
voro di terre (i); e supposto che i cavalli 
e giumenti entrino ai servigi di un anno e 
mezzo compiuto , e che la vita di essi si 
stenda sottosopra a poco più che ai i5 an- 
ni, talché 30,000 ve ne abbiano d’età fino 
ai 3 anni , -altrettanti fino a quella di 6 , di 
9 , di i a , di 1 5 $ di tutti i suddetti 1 00,000 
-> ve ne avranno ai servigi attuali 90,000, onde 
tutti i quadrupedi custoditi da agricoltori 0 
da stallieri saranno 65o,ooo. Degli altri buoi 
e cavalli al numero fra tutti di 310,000 avrari 
governo i pastori. Dunque posto quanto ai 
primi , che il servigio retribuito loro dall’ 
uomo per lo prestato all’ uortio da essi sia 
di ore 13 fr fra il più e il meno per gior- 
no ad ogni copia di essi , questo impieghe- 
rà 335,ooo persone ad ogni giorno per uo 



(t) Lib. II. cap. 
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«1 tempo ; vale a dire ( per essere 2 
525 , 000 ;=s 100,000. 8 ) impiegherà per tutte 
le 8 ore di lavoro assidui annuali giorna- 
lieri lavoratori 100,000 

Quanto ai secondi , dato che alla 
guardia di essi ad ogni 21 buoi o 
cavalli , si richiedan due pastori , 
questi fra tutti monteranno a 20,000 ; 

0 postochè alla custodia di 100 pe- 
core o capre occorrano sottosopra 
due uomini , per le assegnate pe- 
core o capre suddette ne occorre- 
ranno altri 5 o,ooo: fra tutti, pasto- 
ri 70,000. I ma jali altresì, i polli e 
altri animali domestici a gran nu- 
mero sogliono guardarsi da altri 
pastorelli o pastorelle , ai quali 
spetta eziandio la cura di coglier 
l’uova, il mele, smugner il latte, 
tosar le pecore e simili ufficj , per 
li quali si vede quanto il costoro 
numero venga ad ampliarsi, mas- 
sime con aggiungervi tutti quelli 
che in qualità di cacciatori forni- 
scono il selvaggiume quadrupede, 
o volatile, e quei che s’ impiegano 
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a scannar animali , onde trarne lo 
cuoja , il sego e simili prodotti , 
oltre le carni. Se però si rifletta 
tali pastorali impieghi non mai es- 
ser assidui , e andar combinati con 
altri nelle stesse persone , il nurae- 
- ro di tutti questi desunto dall’ as- 
siduità si vedrà notabilmente di- 
minuire. Cosi per quanto sì stenda 
esso in denominazione , non unen- 
do in azione che per forse 5 o 6 
ore del giorno più o meno, potrà 
congetturarsi non superar esso il 
suddetto di 70,000 , coiraggiunta 
di 5o,ooo altri: fra tutte di per- 
sone 120,000, occupate ciascune 
fra il più e il meno per ore 5 } 
ad ogui giorno dell’ anno , quando 
in uno quando in altro dei detti 
impieghi , e così ridursi non più 
( per esser 120,000. 5 in 80,000. 8) 
che ad annuali indefessi lavoratori. 

Quanto alle sete , produzione 
aneli’ essa animale, postochè a rac- 
còrrò e a sceglier le foglie de’ gel- 
si e a tener cura dei bachi per 
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tutte le loro trasformazioni , fino 
a tirarne per 20 libbre di bozzoli , 
che sarebbero intorno a 4 di seta, 
si richieda l’attenzione di due vii-. , 
lanelle per 60 giorni dell’ anno e 
per due ore ad ogni giorno, per 
essere 60. 2. 80 s 3 oo., 8 ., 4 * que- 
ste due villanelle coll’ opera assi- 
dua annuale ne trarrebbero per 
libbre 80. Il che indica che a ri- 
trarne per tutte le occorrenti lib- 
bre 200,000 ( 1 ) , abbiano a con- 
siderarsi occupati assidui annuali 

lavoratori. 5 ooo 

Finalmente per il pesce, poiché 
quivi se ne richiedon Jib. 1 20,000,000, 
se dieci pescatori occupati a trarlo 
dalle acque o dai pantani, fra i 
tempi e i luoghi più e meno op- 
portuni, si concepiscan trarne per 
8 ore del giorno sottosopra da 800 
libbre, ne trarran eglino in un an- 
no per libbre 240,000. Laonde a 


(1) Jab. IL cap. iq, 
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trarne la detta quantità si richie- 
deranuo di simili aunuali inde- 
fessi lavoratori 5ooo 

Pertanto sommando queste quat 

tro partite , tutti gli occupati a 
fornir i primi generi- animali si 
troveranno al minierò di assidui 
annuali secondar] agricoltori. . . 190,000 

I quali uniti ai loro simili dell’ al- ' 
tro genere di piante (1) agricoltori. 23o,ooo 

Sommeranno il numero di tutti i 

secondar] occupati lavoratori di ter- 
re o di altri fondi detti general- 
mente agricoltori ... . . . . . 4 30 ? 000 

Quanto agli agricoltori primarj 
dell’ uno e dell’ altro genere , es- 
sendo questi tutte quelle persone 
per le quali o sui fondi delle quali 
si occupan questi secondar] già 
numerati (3), ognun vede tali do- 
ver essere tutti i proprietarj di 
terre in quanto per se o per mez- 


v „ 

(1) Lib. III. cap. 3 . 
(3) Lib. Ili, cap. %, 
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zo de’loro aftìttuali, agenti, fatto- 
ri e altri ministri di campagna di- 
spongono , commettono è presie- 
dono a tutti i lavori campestri. 
Posto dunque che un proprietario 
di terre o altro che a questo mo- 
do lo rappresenti , presieda e so- 
prin tenda al lavoro di i5 suoi 
operaj secondarj , uniti o divisi , 
nelle diverse loro incombenze agra- 
rie , pastorali e altre come sopra , 
o eh’ ei presieda alla direzione di 
4oo de’ suoi campi, perchè secon- 
do la diversa loro natura sian col- 
tivati o in qualunque altra guisa 
posti a profitto ; e posto altresì 
ch’ei si occupi in questa cura cosi 
assiduamente col suo intelletto , 
come su quei campi si occupano 
mezzanamente colle lor braccia 
quelle 1 5 persone , il numero di 
tutti questi primarj risulterà ad al- 
tri assidui annuali agricoltori. . , 

Sicché finalmente computando 
ogni cosa , si concluderà , tutù i 
primarj e i secondarj, occupati di 
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questa prima classe, sia del ge- 
nere di piante , sia di quel di 

animali , ridursi ad annuali assi -» 

dui agricoltori. . 45o,ooo 

CAP. V. 

Artefici del genere vegetale. 

Prima di procedere innanzi in simili ri-, 
cerche è da avvertirsi, che dovendo nume- 
rarsi tutti quelli che ad ogni maniera s’im- 
piegano sui beni comuni per renderli atti 
al consumo, molti van compresi fra questi 
che volgarmente non si riconoscon per ta- 
li , massime in qualità di artefici e dispen- 
salori di beni. Tai son tutti coloro che nel- 
le proprie case preparano e cuociono cibi , 
puliscono e assettano vestiti e suppellettili 
per se o per la famiglia, vi trasportano be- 
ni per proprio consumo e simili altri ; im- 
perciocché trattandosi di assegnare tutti gli 
occupati in riguardo alla comun sussistenza, 
non vi ha dubbio che questa specie di oc- 
cupazione domestica non ne determini un 
numero, e che non sia l’estranea tanto me 
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More quanto maggiore è pur questa. E in- 
vero se queste occupazioni di cuocer vi- 
vande, assettar vestiti, trasportar beni sono 
ricompensale con equivalente danaro all’ 
oste , al sarto , al facchino esercitate * fuori 
di casa , nella guisa che son ricompensate 
al merciajo o al vivandiere tutte le altre oc- 
cupazioni, di economia e di commercio; an- 
zi se son quelle pur ricompensate di dana- 
ro esercitate nelle proprie case dai servi , 
come avviene nelle famiglie più agiate.; è 
pur forza il dire , che esercitate ancora nel- 
le proprie case da se stessi verso se stessi 
siano pure occupazioni economiche e di 
commercio , giacché son pure le stesse , nè 
cangiano di natura esercitate nell’ uno o 
nell’altro modo. D’altronde è certo, la col- 
tura e la politezza di ciascuno nell’uso de’ 
beni e- in tutte le decenze della vita, pro- 
curate per le occupazioni comuni , dipende- 
re più dalla propria che dall’ altrui cura e 
occupazione ; e quelle nazioni saran sempre 
più polite e piti colte , nelle quali i padri 
e le madri di famiglia più si occuperanno 
da se stessi nella polizia e nella coltura 
delle lor case e delle loro persone; quando 
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le altre , nelle quali i capi delle famiglio 
attenderan tutto ciò dalla sola opera d’ ar- 
tefici e dispensatovi di professione merce- 
nari ed esterni , sarau bene spesso le più 
sudicele e le più sciatte. Nè il non restar 
simili occupazioni che si esercitano per se 
stessi ricompensale di danaro , le qualifica 
per diverse dalle esercitate per danaro da al- 
tri ; auzi le caratterizza ciò per le stesse , iu 
quanto quel danaro col quale infallibilmen- 
te dovrebbero ricompensarsi ad altri se fos- 
sero da questi esercitate, è altrettanto per 
T appunto risparmiato per se stesso qualora 
si esercitino da se medesimi -, ed è così co- 
me se con quel danaro fosser ricompensate 
a se stessi , riescendo esse nè più nè meno 
a un articolo dell’ economia e delle occupa- 
zioni comuni, di che si tratta. Nel nume- 
rare dunque in seguito gli artefici o-gli oc- 
cupati di qualsivoglia specie , nou si avrà 
mira soltanto a quelli che tali per profes- 
sione apparissero verso gli altri , ma a que- 
gli eziandio che col loro impiego particolare 
tali fossero verso se stessi, risultando le oc- 
cupazioni comuni dalla somma non men di 
quelle che di queste , e restando a ciascu- 
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no tanto meno da occuparsi per gli altri 
quanto più questi si occupassero per se 
medesimi. Ciò posto per numerare gli arte- 
fici , principiando da quelli del genere di 
piante , se si metta che una mola macini 
in un giorno per libbre i5oo di grano coll’ 
assistenza d’un uomo, onde a macinare e 
separare le prescritte (i) libbre di grano 
i,35o, 000,000 per cibo occorrano in un an- 
no di 3oo giorni 5ooo mole e altrettanti mo- 
liuari ; che una persona nelle diverse fun- 
zioni d’impastare farina bianca ne impasti 
in 8 ore del giorno per libbre 6 C t , sia 
nella comune configurazione di pane , sia 
nella speciale di paste e pastiglie, onde a im- 
pastarne le accennate libbre 4 00 » 00 ,°>ooo (2) 
si richieda pure in 3oo giorni l’opera assi- 
_ dua di 20,000 persone; che un forno cuocia 
in un giorno per libbre 296 17 di questa 
farina impastata coll’ intendenza di due uo- 
mini , onde a cuocerla tutta si esigano dal 
più al meno iu un simile anno 4^00 forni 


(1) Lib. IL cap. 2. 
(a) Lib. II. cap. i«. 
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e- 9000 fornaj ; che a cuocer in pili modi 
per libbre 166 7 delle altre inferiori farine 
si richieda sottosopra l’impiego diurno di 
una persona , onde a far lo stesso di simili 
libbre di farina 800,000,000 occorrano pure 
per 3 oo giorni persone indefesse 16,000 ; e 
posto che un uomo distingua, mondi e unisca 
r uve , le pighi ne’ tini , e ne imbotti o ne 
infiaschi il vino per libbre i 5 oo in un gior- 
no, onde a far lo stesso per lutto il vino 
ivi assegnato a libbre 900,000,000 si richie- 
dano 2000 simili uomini in un anno , com- 
putatavi pur l’opera di distillarne in rosolj 
e altri spiriti quella poca parte che n’è il 
solito } a convertir il grano e le uve in ogni 
specie d’alimento e di liquore si esigeranno 
alla somma dei 5 detti impieghi , 
annuali assidui manifattori . . . 5 o,ooo 

Per legumi ed erbaggi , poiché 
la manifattura su questi si stende 
alla sola comune cucinatura di es- 
si nelle case ; posto che a mon- 
darli , prepararli , cuocerli e con- 
dirli , qualcuno per ciascuna fa- 
miglia impieghi in casa per se e 
talvolta fuor di casa per altri , a 

ogni 
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ogni giorno un’ora sotto sopra; 
rpiesto terrà in esercizio a ciascun 
giorno 600,000 cucinieri per un 
simile tempo, e per essere 600,000. 

1 a 75,000. 8, occuperà up tale 
impiego per 8 ore del giorno an- 
nuali indefessi manifattori . 

Gli altri manifattori di vegetali 
nutritivi occupati a spremer olj , 
raffinare zuccheri o 'sali ,. disecca- 
re o condir frutta, stillar medici- 
nali , inaridir tabacchi , fabbricar 
cioccolate o confetture, cuocere e 
apprestare caffè in bevanda , e si- 
mili impieghi lutti proprj di caf- 
fettieri e confetturieri , poste di 
tali vegetali sostanze da poter' com- 
putarsi per libbre 75,000,000 , e 
commettendone a ciascuno per 
ogni giorno dell’anno di lavoro o 
per giorni 3 oo un’opera incessan- 
te e indefessa su libbre 16 7, sia 
dell’uno sia dell’altro gènere, e. 
sia per una o per altra specie di 
operazione replicata sugli stessi o 
esercitata su diversi generi ; risul- 
Ortes. Tom. /. Q 
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teran purè tutti questi a non pili 

che ad annuali assidui manifattori. 

Per gli artefici di piante a fila- 
re , suppongo . che a disporre il 
lavoro , a filare , torcere , tessere 
e occuparsi insomma in qual un- 
, que modo su iooo libbre di lino,- 
canape o cotone, poiché è rac- 
colto dai campi per tutti i lavori 
più grevi dalla gomenft al cano- 
vaccio , basti impiegarvi mezzana- 
mente in un anno tre persone. 
Che a lavorarle in tele d’ogni qua- 
lità dal canovaccio al reuso se ne 
esigano raj e che a lavorarle in 
tele più lievi dal renso alla mos- 
sollina o ai merletti . più tenui se 
ne richiedano al tempo stesso ioo. 
Dunque posto ancora che di tutte 
le occorrenti di tali materie lib- 
bre 12,000,000 (i), in tutti qué- 
sti lavori foJ siàno .conformate in 
lavori del. primo genere, in la- 


ti) Lib. IL cap. io. 
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fori del secondo e ibz in lavori 
del terzo ; per il primo capo su 
libbre g, 3 oo,ooo si richiederanno 
operaj 27,900 ; per il secondo su 
libbre 2,640,000 3 1 ,680 operaj , e 
per il terzo su libbre 60,000 ope- 
raj 6000: fra tutti indefessi an- 
nuali manifattori 65 , 58 o. Ai quali 
aggiunti tutù coloro che configu- 
rano tele in vestiti e suppellettili , 
le imbiancano in seguito, le ras- 
settano e di manp in mano le 
tengono in ordine, supposti a 4 
per ogni famiglia , occupata mez- 
zanamente in casa o fuori , per 
f d’ora ad ogni giorno, o al nu- 
mero di occupati giornalmente 
5 o,ooo per 8 ore intiere ; anzi uni- 
tivi altresì tutti quelli che conver- 
tono cenci in carte , stampe , libri 
e simili materie d’ origine vegeta- 
le , supposti al numero di 44 20 
impiegaù per tutto il lor tempo j 
a dar forma di vestiù e mobili ad 
ogui modo ai lini , canapi e co- 
toni suddetti si troveranno inces- 
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santemente occupati d’ ogni specie 
annuali manifattori. . . • . . . 130,000 

Quanto alla legna , poiché delle 
assegnate (1) a suo luogo carra 
18,000,000 tagliate da boschi e 
dalle campagne, 17,400,000 termi- 
nano nel fuoco senza modificazio- 
ne d’ arte veruna , non resteranno 
artefici da impiegarsi che sulle al- 
tre carra 600,000, pur computate 
a questo. Ora poiché l’impiego su 
queste legna viene per mano di 
moltiplici persone , come legnaiuo- 
li , rimettitori , intagliatori , cas- 
selari , bottari , carozzieri, canari, 
squerajuoli, e più altri di simili 
artefici in legno ; potrà arguirsi 
uno di ciascuni di questi , desun- 
tone il numero non .solo dagli 
ascritti ad arti e professioni , ma 
da quelli ancora che sogliono eser- 
citarle da se nelle proprie case al 
modo suddetto (1) , senza ricor- 


( 1 ) Lib II. eap. 6. 
(a) Lib. III. cap. 5. 
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rere a questi, occuparsi nella na- 
zione per 60 o per 12 famiglie. 

Ciò che sarà lo stesso che sup- 
porre , l'occupazione d’ ognun di 
costoro per 12 famiglie essere la 
sua assidua annuale d’un modo , 
moltiplicata per tutti i modi di 
professioni in legno. Con che se 
per supplire alle occorrenze di 1 2 
famiglie occorre un solo , per sup- 
plire alle occorrenze tutte nazio- 
nali di 600,000 famiglie occorre- 
ranno di simili di tutte le' specie < 
di professioni in legno ,• annuali 
indefessi mauifa tori. . . . ^ . 5 o,ooo 

All’ istesso modo potranno com- 
putarsi tutti quelli che s’occupano 
nella nazione su metalli e colori , 
nel fonderli , stemperarli e lavo- 
rarli anco replicatamente piò volte , 
avvertendo la costoro opera non 
versare solamente sui 4» 000 i°oo ( 1 ) 
di libbre di essi estratti annual- 


(1) Lib. II. càp. io. • 
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mente dalle miniere , ma più so*- 
venté ancora su altri che dopo il 
primo lavoro son rifusi e rinnovati 
in un altro. Perciocché raccolti 
tutti i fabbri, i caldera] , armajuo- 
li , aro tini, argentieri , orefici , bat- 
tilori , pittori ancora , dipintori e 
simili altri occupati su metalli e 
cplori , o ascritti ad arti o eser- 
centi nei- più facili lavori tali fab- 
brili arti da se nelle lor case j e 
posto ciascun di questi occuparsi 
assiduamente in tutto questo al mo- 
do qui detto per 1 5 famiglie o per 
rj 5 . persone , ciò determinerà as- 
sidui altri annuali manifattori . . 

Coll’ istesso metodo si rileveran- 
no tutti gli occupati sulle Caria 
5óo,ooo quivi accennate di terre o 
altri materia'i per fabbriche , mer- 
cecchè presi tutti questi che si oc- 
cupino su quelle, sia nel cuocerle 
per farne calce , pietre , tegoli , pen- 
tole , piatti , porcellane , vetri e si- 
mili , sia nel por tutto questo in 
funzione in qualità di muratore , 


4o,ooo 
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finestrarò , stuccatore o altro ; e 
posto che iu tutti questi impieghi 
uuo nella Dazione si occupi per 60 
famiglie o .per 3 oo persone ; quelli 
che in tutto ciò si occuperan per 
tulli riesciranno ad annuali assi- 
dui manifattori .' 10,000 

Così sommando questi 7 capi , 
tutti gli occupati secondar) su ogni 
genere vegetale monteranno per 

tutu la nazione ad annuali assidui — 

manifattori . . , ' 36 o,ooo 

CAP. VI. 

Artefici del genere animale. 

Poiché le carni e gli altri cibi di sósUnza 
animale non soggiaciono a più insigne mo- 
dificazione di quella della cucinatura ; sup- 
posto che a questo impiego unó per ciascu- - 
na famiglia delle numerate 600,000 consumi 
pur uu’ora per giorno circa, a questo ge- 
nere, come fu posto circa al genere vege-' 
tale (1); in guisa che tutto il tempo ùn- 


ti) Lib. III. cap. 5. 
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piegato negli ufììcj e nella dispensa di ogni 
cucina , fra le poche più affaccèudate nelle 
città e le molto meno affaccendate nelle 
campagne della nazione intiera,. sia di due 
ore per giorno , ciò determinerà altri assidui 
annuali manifattori . . . . . ■ . ^ 5 ,ooo 

A questi vanno uniti tutti gli ap- 
plicati a salmastrar carni, affumi- 
carle , diseccarle e simili ; e quelli 
che nelle cascine conformano il 
latte in . burro cascio od altro 
estratto nutritivo , i tjuali desunti 
da un’ opera continuata e diurna • 
d’ognuno sopra di tali materie per 
libbre i5o fra il più e il meno , e 
computate tutte esse materie per ve- 
rosimile congettura al. 180,000,000, 
riesciranno tutti ad annuali assi- 
dui manifattori 4°°° 

. Per lane , cuoja e simili, sup- 
pongo prima che a preparare al la- 
voro , a filare e tessere , e a supplire 
insomma a tutte le operazioni che 
occorrono su 1000 libbre di lanA 
per farne panni di tutte le qualità 
usate , si esiga mezzanamente in un 
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anno 1* opera di 5 , e che per far 
lo stesso nel conformarla in ciam- 
bellotti , sargie , stamine e altri drap- 
pi più leggieri si richieda pur mez- 
zanamente l’opera di 16 persone ; 
dunque a ridurre in panni di tutte 
le usate qualità le libbre 8,000, oqo 
di lane assegnate alle occorrenze na- 
zionali ( 1 ) , supposto ancora che i 
se ne lavorino in panni della pri- 
ma e- i in quei della seconda qua- 
lità , per il primo articolo si richie- 
deranno in un anno artefici 3 o,ooo 
e per il secondo 3 2,000 : fra tutti 
assidui annuali manifattori 62,000. 

Inoltre se a dar concia a cuoja, 
purgar e lavorar seghi , cere, minu- 
gie , unghie , corna e al tre viscere 
o esteriorità animali, per libbre 54 7 
occorra l’occupazione assidua d’una 
persona per giorno , computata un’ 
opera coll’ altra ; a far questo o a 
render d’uso tali sostanze per la 
somn^t ivi assegnatane di libbre 


(1) Lib. IL cap. iS. 
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'32,8000,000 , occorreranno 1400 
persone occupate al medesimo mo- 
do in un anno, che aggiunte alle 
suddette sommeranno assidui an- 
nuali manifattori . » .• *■ . 63 , 4 oo 

Per lavori di seta , postochè a 
ritrarne per 5 oo libbre , ad anna- 
sparla, tesserla , filarla ove occorra 
in tutti i modi di filaticci , e sup- 
plire a tutte le Operazioni su essa 
ne’ lavori più facili e piani , si esiga 
in un anno 1’ opera assidua di 1 2 
persone ; e che a lavorarla in ope- 
ra di tutte le maniere più com- 
poste di stoffe , damaschi , velluti , 
veli ancora, bionde, merletti e al- 
tri leggierissimi fregi donneschi, se 
ne esigano mezzanamente 4<> > e 
posto altresì che delle quivi asse- 
gnate sete e bavelle per lib. aoo,ooo, • 
se ne tessan in lavori del prinqio 
genere per ^ e in lavori del secon- 
do per i ; tutù gl’impiegati per il 
primo capo saranno 36 oo , e tutti 
gl’ impiegati per il secondo 4°°° 1 
fra gli uni e gli altri assidui an- 
nuali manifattori . . . • • • 7600 
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I sarti , parrucchieri , bolgiari , ta- 
pezzieri , pellicciaj , calzolari e si- 
tuili , impiegati a tagliar in vestiti , 
scarpe, suppellettili o altro i sud- 
detti materiali di lane , sete , cuoja 
e simili del genere animale , pos- 
sono arguirsi alla maniera sopra in- 
dicata, computando ciascun di (pe- 
sti coll’opera assidua di tutte que- 
ste specie, supplice al bisogno di 
forse 24 famiglie nella nazione. Sic- 
ché per supplire al bisogno simile 
di tutte le famiglie 600,000 occor- 
reranno di tali assidui manifattori 
a 5 ,ooo. Perchè però riguardo alle 
lane e alle sete , tagliate pur queste 
in vestiti e suppellettili, l’opera 
domestica nel conservarli è mol- 
to considerabile ; postochè que- 
sta tenga in esercizio una persona 
in ogni famiglia per r d’ora ad ogni 
giorno , come riguardo ai lini si è 
posto tenervela per ^ (1), talché 
tutta l’occupazione domestica nell’ 


(1) Lib. III. cap. 5, 


a5i ■ 


Digìtized by Google 



aSa Ortis 

assettare , imbiancare e tener in or- 
dine ogni gènere di vestiti d’uo- 
mini e di abbigliamenti di donne 
si spedisca in un’ ora per giorno , 
computate le mollissime povere fa- 
miglie che tengono uniti i Ior strac- 
ci , colle poche ricche che ai loro 
dan nuove fbggie , questo per es- 
sere 600,000. i 3 26,000. 8 , deter- 
minerà altri 25 , 000 indefessi oc- 
cupati , che uniti ai suddetti somme- 
ranno di tali annuali assidui manif. 5 o,ooo 
Prese ora insieme queste cinque 
partite , gli occupati a render ge- 
neri animali in ogni forma d’uso alla 
vita si conteranno per assidui an- — ■■ ■ 
nuali secondarj manifattori * . . 200,000 

Che uniti ai simili sul genere 
vegetale numerati (i) manifattori, 36 o,ooo. 
ascenderanno fra tutti ad assidui 

d’ambo i generi secondarj annua - 

li artefici . 56 o,ooo 

Per determinare poi i primar j 


(a) Lib. III. cap. 5. 
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occupali di questa classe , è da os- 
servarsi che essendo questi tutti 
quei maestri d’arti e mestieri che 
commettono il lavoro a -quei se- 
condar] , essi stessi talvolta jnetton 
mano al lavoro medesimo j e tal- 
volta non esercitando la professione 
di loro -mano, soprintendono ai la- 
vori solamente e li dispongono , 
prendendoli come proprj quando 
siano eseguiti di mano d’altri. Que- 
sti dunque per il primo riguardo 
dovranno considerarsi come già nu- 
merati fra i manifattori secondar] 
suddetti , essendo essi infatti non 
men secondarj che primarj , qua- 
lora oltre al commetter un lavorò 
entrano a parte di esso insieme coi 
lavoratori lor secondarj. Sicché non 
resta a computarli che perii secon- 
do riguardo , per il quale posto che 
tali maestri d’arti che non lavora- 
no essi stessi presiedano al lavoro 
d’altri ciascuno a sei dal più al me- 
no, e che ciascuno soprintenda al 
lavoro colla stessa assiduità di men- 
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te , colla quale i seeoudarj lo ese- 
guiscono con quella di mano , po- • 
tranno con ciò tali primarj arguirsi 
ad annuali assidui artefici . . . 90,000 

Cosichè tutti gli occupati ad ogni 

modo e per ogni riguardo si nu- » 

«aereranno in questa classe per artef. C 5 o,ooo 

CAP. VII. 

«» • 

Dispensatori e amministratori in genere. 

Più difficil cosa sarà il numerare i dispeu- 
satori e gli amministratori de’ beni,, attesa la 
diversità e moltiplicità de' loroufficj , e atteso 
il trovarsi essi non meno in istato di atten- 
zione per esercitare il loro ufficio che nell’ 
attuale esercizio di esso, secondo il quale a 
uorma degli artefici e degli agricoltori .sud- 
detti parrebbe che dovessero essere compu- 
tati. E ciò tanto maggiormente , quanto es- 
sendo tali occupazioni in gran parte menta- 
li, il tempo consumato in esse non può cosi 
bene determinarsi come il consumato nelle 
occupazioni manuali d’agricoltura e di mani- 
fattura j essendo molto piu agevole assegnare 
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il tempo per cui un occupato eseguisca un 
lavoro col movimento delle sue braccia , che 
quello per c\ji un altro tratti un negozio o 
concluda un affare col raggiro della sua 
mente. Niente di meno io continuerò senza 
sgomentarmi nelle mie ricerche al modo che 
saprò migliore j e attese tali diffioollà , sup- 
porrò in primà , ciascun distributore o am- 
ministratore di beni donar all’attuale eserci- 
zio di sua professione la metà di tutto il 
suo tempo restando per l’altra metà in atten- 
zione di esercitarlo-, e ciò computati i pth 
coi men affaccendali. Cosi io considererò 
ogni negoziante , ogni bottegajo , ogni fac- 
chino , ogni avvocato , ogni medico per 4 
ore del giorno contrattar negozj, vender ge- 
neri minuti , portar pesi , consigliar liti o 
scarabocchiar ricette, restando per le altre 
4 ozioso al suo cancello , al suo banco , al 
suo studio , al suo posto , in attenzione di 
chi capiti ad esso per esercitarlo in tutto 
questo ; persuaso che tutti costoro non pos- 
san trovarsi sempre in attuale esercizio di 
lor professione , e certo d’altronde per espe- 
rienza che avendovi molti fra essi d’ impie- 
- gati dalle 4 ore alle 8 , ve ne hanno altresì 
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di molti impiegati dalle 4 sino a pochi 
cessimi momenti ; onde l’occupazione attuale 
e mezzana di tutti possa stabilirsi all’assidua 
di 4 ore per ciascheduni. Infatti se il tem- 
po mezzano di attuale occupazione fra essi . 
superasse le 4 ore . P er ciascuno, altri più 
disoccupati concorrerebbero a occuparsi fra 
i più affaccendati di essi, o si purUrebbero 
dall’ altre occupazioni a toglier loro parte di 
quella (i); e se quel tempo fosse di 4 ore 
minore , i men occupati fra essi desistereb- 
bero dall’occupazione o chiuderebbero il ne- 
gozio , la bottega , lo studio , o lascerebbe- 
ro il posto dove non gioverebbe loro lo star- 
sene oziosi , sicché fra i due non resta se 
non che l’un tèmpo uguagli l’altro , o che 
l’ occupazione mezzana di tutti questi sia 
uguale alla disoccupazione di 4 ° re ciascu- ' 
na. Perchè però ciascun di questi medesimi 
non potrebbe occuparsi per quelle 4 ore sen- 
za star in attenzione di questo per le al- 
tre 4, e dall’altro canto sinché ei stanno al 
negozio , alla bottega , allo studio e al po- 
sta 


(i) Lib. L cap. 16. 
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sto iu attenzione di chi gli occupi , non è 
loro possibile esercitare ufficio altro veruno; 
quindi è eh’ io considererò questi tali come 
assidui occupati , parte attualmente , parte 
nella disoccupazione medesima , in quanto è 
questa necessaria per attualmente occuparli; 
a differenza degli agricoltori e artefici sud- 
detti , l’occupazione de’quali si è considerata 
così assidua come attuale in ciascuno. Ol- 
treciò è qui da osservarsi , come ogni di- 
spensatore di beni attivo che venda quei be- 
ni da consumare , ne importa un altro pas- 
sivo che compri essi beni per suo consu- 
mo , dispensatore aneli’ esso del suo danaro 
cui equivalgon quei beni , o cui equivale 
qualch’ altra sua occupazione permutata eoa 
quella del venditore col segno di quel da- 
naro; con abbracciar così questa classe anco 
in questo senso tutti i nobili (1) e il sovra- 
no medesimo , che per il suo mantenimento 
» 

contratta mediatamente o immediatamente 
col suddito , nelle stesse ostentazioni mag- 
giori di sua magnificenza , collo Stesso spi- 


( 1 ) Lib. I. cap. 3. 

Ortes. Tom. /. R 
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rito di economia e d’ interesse col qual con- 
tratta ogni altro col contadino per il suo ca- 
volo. E similmente ogni ministro di beni , 
nei varj modi di amministrarli, sia coll’istru- 
zione , col consiglio , col diletto o col co- 
mando, ne importa altresì più altri ai quali 
ei s' indirizzi , occupati essi pure positiva- 
mente nell’ accettar tutto questo. Per la qual 
cosa nel numerar gli occupati di queste due 
classi che vendon beni , o che prestan mi- 
nistero attivi, si dovrà aver riguardo a que- 
sti ancora passivi che accettan quei beni o 
quel ministero ; perciocché trattandosi di as- 
segnare tutte le occupazioni necessarie alla 
comun sussistenza, nessun potrà negare che 
quanto son necessarj a questo alcuni che 
dispensino i beni a chi li consumi , o che 
prescrivan leggi e modi coi quali acquistarli 
e possederli , tanto non sian necessarj altri 
ai quali sian dispensati o ai quali sian di- 
rette quelle leggi e quei modi , e che tanto 
quelli non sian occupati nel dare quanto 
questi nel ricevere -, non potendo anzi l’oc- 
cupazione di quelli verificarsi senza l’occu- 
pazione di questi. Nelle altre due classi que- 
sta distinzione era inutile, per esser ciascun 
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agricoltore 0 artefice tanto venditore de’ beni 
ch’ei compra che compratore de’ beni eh’ei 
vende j ond’ esser le loro azioni , s\ attive 
che passive , comprese nelle occupazioni lór 
generali. Ma in queste due , qualora i beni 
o l’ufficio di amministrazione non sia resti- 
tuito , ma resti consumato da chi il riceve, 
essa distinzione si rende pur necessaria. Fi- 
nalmente in queste due classi , siccome per 
comodo di calcolo questi passivi occupati si 
uniranno di mano in mano agli attivi loro 
éorrispondenti , lo stesso si farà in riguardo 
agli occupati priraarj in senso delle altre clas- 
si , numerandole in queste insieme coi se- 
condar] esecutori delle disposizioni loro , e 
distinguendo poscia nel fine gli uni dagli 
altri , alla maniera usata nella somma , co- 
me nelle altre classi. 

CAP. Vili. 

Dispensatori per permuta di beni. 

P remesse tutte queste cose, per numerar 
gli occupati di queste due specie , qùanto 
ai dispensatori io li distinguo fra quei che 

R 2 
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permutano beni con danaro o con occupa- 
zioni equivalenti , come ogni specie di ne- 
goziante ; e fra quei che li trasportano , co- 
me ogni specie di navicellaio o carrettiere 
da acqua o da terra. E parlando in prima 
de’ primi , io distinguo pur questi in nego- 
zianti propriamente detti , come ognun che 
raccolga o commetta beni in masse maggiori 
e gli esiti pure in gran masse ad altri nego- 
zianti minori, coll’assistenza spesso di agen- 
ti , sensali , cambisti , assicuratori ed altri 
concorrenti a facilitar questa raccolta e quest’ 
esito ; e in bottegaj che son questi nego- 
zianti minori , soliti permutar beni ridotti 
all’ ultima divisione , con darli al consumo 
in ogni famiglia ; altri de’ quali non eserci- 
tano alcun’ arte , come ogni specie dì mer- 
ciajo o venditore di commestibili e di mani- 
fatture altrui , e altri sono insieme artefici 
o venditori di manifatture proprie , come 
ogni specie di fabbro , falegname e simili 
genti , in quanto dispensano essi stessi i lo- 
ro lavori. Il tempo in cui s’impiegano i pri- 
mi, desunto da quello per cui ne’ loro mez- 
za di o fattorie attualmente commettono pro- 
dotti o fatture, contrattano, registrano con-. 
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ti, computano e sollecitano affari con lettere 
ed altre pratiche ; o per cui radunati sotto 
a loggie , alle borse , alle piazze , s’ istruisco- 
no di produzioni e di commercio -, sicoome 
pure il tempo per cui s'occupano i bottega j 
non artefici, desunto istessamente da quello 
per cui attualmente espongono , propongo- 
no , contrattano , pesano e misurano beni 
dati al consumo , o dall’ altro per cui stan- 
no ne’ loro ricapiti in attenzione di tutto 
questo , lusingando i passaggieri colla mo- 
stra delle lor merci , e talvolta invitandoli 
e seducendoli colla voce , io lo computerò 
assiduo di 8 ore per giorno , per le ragioni 
già addotte (i). Ma il tempo per cui s'occu- 
pa ciascuno de’bottegaj artefici, io lo com- 
puterò per misura mezzana di due ore per 
ciascuno ad ogni giorno, atteso l’impiegarsi 
esse nelle botteghe principalmente sui loro 
lavori , per il qual titolo son già stati com- 
presi a suo luogo fra i manifattori ; persuaso 
che se questo tempo fosse maggiore delle 
due ore l’artefice non lavorerebbe , ma sta- 


(i) Lib. IIL cap. 7. 
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rebbe in attenzione di vendere le sue ma- 
nifatture o le darebbe ad altri da esitare ; 
e se questo fosse minore , ei non aprirebbe 
bottega , ma lavorerebbe nella sua stanza. 
Quanto ai distributori o dispensatori passivi 
compratori ( i ) , fra i negozianti io non li 
distinguerò dagli attivi o dai venditori , per 
esser eglino stessi venditori appunto de’ beni 
che comprano , onde presentansi nell’ uno e 
nell’altro caso nella medesima qualità di di- 
stributori di beni che non si consumano.. 
Fra i bottegaj all’incontro dell’ una e dell’al- 
tra specie che danno i beni al consumo , io 
ne computerò tanti quanti corrispondano 
agli attivi , desumendoli dall’ assiduità di otto 
o di due ore , perchè sebbene l’ assiduità del 
vendere e comprare non sia che di quattro 
ore ne’ primi , le altre quattro che ai vendi- 
tori $i ascrivono allo star in attenzione di 
vendere , possono ai compratori ascriversi 
sottosopra al tempo da essi consumato nel 
portarsi alle botteghe sì de’ primi ehe de’ se- 
condi , molto maggiore del consumato dai 


(l) Lib, HI, cap. 7. 
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venditori se talvolta vanno in giro per ven- 
dere i loro effetti alle case de’ compratori. 
Ciò posto , principiando dalla capitale , io 
mi figuro per verosimile congettura tutti i 
negozianti in essa quai son da me intesi (i)» 
al numero presso a poco di 12,000 fra prin- 
cipali possessori di beni in gran masse, loro 
agenti , ministri , scritturali , sensali e simili j 
i quali dunque computati dal tempo per cui 
attualmente comprano o vendono, o per cui 
sollecitano e pattuiscono negozj con allocu- 
zioni , lettere ed altri maneggi , si corfipu- 
teranno per tanti assidui. 1 bottegaj non 
artefici io li figuro a circa 4°°°» fra i so- 
liti trattenersi in circa 1200 botteghe, e gli 
altri di posto incerto e che vanno in girp 
vendendo beni per la città ; i quali compu- 
tati pur per assidui venditori , con altrettanti 
compratori desunti pure dall’ assiduità per le 
ragioni qui esposte (sebbene desunti dal nu- 
mero , ciascun venditore importi molti più 
compratori ) , fra gli uni e gli altri somme- 
ranno altri attivi e passivi dispensatori 8000. 


( 1 ) Lib. III. cap. 8. 


Digìtized by Google 



264 v Ortis 

£ finalmente i bottega] artefici , qualunque 
siasi il loro numero, non computandosi essi 
che uno ad ogni bottega per i del suo tem- 
po , e potendosi tali botteghe credere al nu- » 
mero di 4000 in vista , e forse aooo fuori 
di vista ; ciò aggiungerà altri 25oo assidui 
dispensatori de’proprj lavori, con altrettanti 
compratori per consumarli. Con che tutti gli 
occupati a questi tre titoli potranno nella 
capitale arguirsi per annuali assidui dispen- 
satori a5,ooo 

Da questo computo di dispensa- 
tori nella capitale può arguirsi il 
numero di essi nelle 8 città pri- 
marie e subalterne (x), avvertendo 
che in queste i beni son alquanto 
men distribuiti che in quella , per 
conto de’ negozianti e de’ bottega j 
non artefici relativamente a tutti 
gli abitatori. Essendo però all’ in- 
contro in queste a maggior nu- 
mero relativo i dispensatori artefi- 
ci , fra i quali si numerano sem- 
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pre i compratori , potrà credersi 
la proporzione fra la popolazione 
e la dispensa de’ beni non variare 
di molto. Laonde se in una ca- 
pitale di 1 5o,ooo abitatori , i di- 
spensatori d’ ogni genere si nume- 
rano per 25,ooo , nelle altre città di 
persone 25,ooo potrà congetturar- 
si numerarsi essi per forse 375o 
in ciascuna , e in tutte le 8 per 
assidui annuali dispensatori. 

All’ istesso modo potranno ar- 
guirsi i dispensatori nelle io città 
minori (i), in ciascuna delle quali 
non avendovi che io,ooo persone 
sottosopra , i dispensatori de’ beni 
artefici più eh’ altro e compratori 
si numereranno da forse i5oo: in 
tutte io annuali assidui dispens. . 

E istessamente nelle altre città , 
terre e luoghi infimi , nei quali la 
popolazione mezzana non ascende 
in ciascun luogo che a 3ooo per- 


(i) Lib. III. cap. i. 
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sene ( i ) , gli occupati alla dispensa 
de’ beni , quasi tutti artefici e com- 
pratori , desunti dall’ assiduità del 
vendere e del comprare non potran 
giudicarsi sottosopra che a 4 5o per 
luogo , ed in tutti i luoghi per an- 
nuali indefessi dispepsatori. 

Quanto ai dispensatori per gli 
altri ? della popolazione disemi- 
nata per le campagne, è certo non 
avertene fra queste persone d’ al- 
tro genere che di quelle che a 
certi tempi concorrono al merca- 
to , non avendovi fra queste nè 
negozianti di beni in massa , nè 
bottegaj , nè artefici , soliti tutti a 
raccorsi nelle città e altri luoghi 
murati o ne’ suburbj. Dunque po- 
sto che i giorni di mercato siano 
60 in un anno , uno o due per 
settimana ne’ mesi a ciò più op- 
portuni i che i luoghi di mercato 
siano in tutte le campagne della 


(i) Lib. III. cap. i. 
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nazione al numero di 1000, o di 
uno ad ogni territorio di 16 mi- 
glia quadrate di terreno , e abitato 
da 325 o villani , presa ogni cosa 
sottosopra •, che i concorrenti ad 
ogni mercato fra i più e i men 
frequentali siano 600 fra venditori 
e compratori di biade , vini , lane 
o simili generi da rivendere , o di 
erbaggi , uova , polli e altri generi 
da consumare ; che il tempo per 
cui dura un mercato sia di 5 ore 
impiegate più o meno incessante- 
mente da ciascuno , sia nel portarsi 
al mercato e nel tornare da esso , 
sia nel vendere o comprare attual- 
mente , sia nello star in attenzione 
di questo ; ciò determinerà 600,000 
dispensatori per 60 giorni e per 5 
ore per giorno ; vale a dire , per es- 
sere 600,000. 60. 5 S 75,000. 5 oo. 

8 , assidui annuali dispensatori. . 75,000 

Oltre a questi dispensatori , che 

\ 

con tali maniere e disposizioni s’oc- 
cupano nella permuta de’ beni , ve 
n’ hanno d’ altri , o questi stessi in 
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quanto s’ impiegano a certi tempi 
di fiera , ne’ quali la vendita de’ 
leni , sia per rivenderli sia per 
consumarli , è pili frequente , e i 
contratti più numerosi e più im- 
portanti. Tali fiere che nella pro- 
posta nazione posson supporsi 5 o 
tenute nelle città , nelle terre o 
nelle campagne , debbono riguar- 
darsi come altrettante congregazioni 
di negozianti o di bottegaj non ar- 
tefici di più dei numerati dissopra , 
occupati in conseguenza per tutto 
il lor tempo nel qual si trattengo- 
no alla fiera. E posto che a cia- 
scuna di queste concorrano al nu- 
mero di i 5 oo persone per giorni 
4o sottosopra , fra 1’ andarvi , l’ in- 
tervenirvi e il ritornarsene , que- 
sto qualificherà 75,000 dispensatori 
tanto attivi che passivi per tutti 
quei giorni , occupati per 8 ore 
ad ogni giorno ; ciò che torna ( per 
essere 75,000. 4 °- 8 ss 10,000. 5 oo. 

8 ) ad assidui annuali dispensatori. 10,000 
Sommando ora queste sei par- 
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tite , si troveranno tutti d’ ogni ge- 
nere nella nazione, gli annuali per 
conto di permuta primarj e secou- 

darj , attivi e passivi assidui di 

spensatori 200,000 


CAP. IX. 

Dispensatori per trasporto de ’ beni. 

Circa ai dispensatori de’ beni per conto di 
trasporto, i quali son tutti secondarj e quasi 
tutti attivi , il numero di questi si desumerà 
come sopra (1) da quelli che in ciascun 
luogo o posto compariscono per destinati 
a quest’ ufficio , e dal tempo mezzano per 
cui non solo s’ occupano ma stanno ancora 
in attenzione d’ occuparsi. E cominciando 
dalla capitale , suppongo questi tali , con- 
dottieri di burchi , barche o battelli da tra- 
sporto gravi e leggieri , al numero di circa 
1 800 , i quali uniti ai facchini da dogana o 
da posto al numero di 200 , riesciranno 


(1) Lib. III. cap. 7. 
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questi a non più che annuali as- 
sidui trasportatori 

Nelle altre città maggiori e mi- 
nori , terre e luoghi murati subal- 
terni tali trasportatori dovrebbero 
corrispondere in numero alla po- 
polazione de’ luoghi come nella ca- 
pitale , per non riguardar essi che 
la materialità o il peso de’ beni , 
consumati dappertutto a misura 
delle persone. Con tutto ciò atteso 
l’essere i trasporti stessi notabil- 
mente piò difficili nelle città e luo- 
ghi terrestri che nella capitale , 
massime quando sia questa marit- 
tima e intercetta da molti canali ; 
in una simile supposizione dovran- 
no in quelle i trasportatori da terra 
essere a numero alquanto superio- 
re relativamente a questa , riferiti 
alle rispettive popolazioni. E per- 
tanto postochè i remiganti e i fac- 
chini tutti , che nella capitale di 
i 5 o,ooo son 2000, siane ai mula- 
tìeri , carrettieri e simili vetturali 
in ragione alquanto maggiore in 
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ciascun altro luogo come di 4 a 5 ; 
in tutti questi luoghi , ne’ quali gli 
abitatori sono 600,000 (1), si nu- 
mereranno annuali assidui trasport. 

Quanto a simili trasporti fra i £ 
della popolazione sparsa per le 
campagne , poiché quivi non vi 
hanno di destinati espressamente a 
questi ufficj , ma ciascuno in cia- 
scuna famiglia suol supplire a ogni 
trasporto di prodotti raccolti al 
granajo, alla cantina, al deposito, 
al mulino , e da questi luoghi di 
campagna il più delle volte alle 
città ne’ fondachi, ne’ magazzini e 
simili altri depositi ; postochè una 
tal’ occupazione in ogni famiglia 
corrisponda a quella di uno impie- 
gato per ? di tutto il suo tempo , 
e per 96 giorni di mercato o di 
maggiori affari in un anno , tutti co- 
storo corrisponderanno a 4^0,000 
trasportatori impiegati per un simil 


(1) Lib. III. cap. u 
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tempo; che vale a dire, per essere 
45o,ooo. 96. a. c 36 ,ooo. 3 oo. S, 
corrisponderanno ad annuali assi- 
dui trasportatori 36 , 000. 

A questi vanno uniti tutti quelli 
che trasportano beni per mare da 
distanze inolto remote , compresi 
sotto nome di marinari e loro uffi- 
ciali; i quali posti fra tutti al nu- 
mero di 4000 , e postochè nelle 
attuali navigazioni passino la metà 
de’lor giorni, o che pertanto sian 
stipendiati dai proprietarj di navi , 
questi forniranno pure altri annuali 
assidui trasportatori 2000.' 

Unite pertanto queste . quattro 
partite , si troveranno determinati 

tutti per conto di trasporto gli — — 

annuali assidui dispensatori . . . 5 o,ooo. 

I quali aggiunti ai simili per 
conto di permuta, numerati (1) 
annuali indefessi dispensatori . . 200,000. 

Sommeranno 


(i) Lib. III. cap. 8. 
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Sommeranno gl’ impiegali per 
ogni verso primarj e secondar] , 
attivi e passivi, annuali assidui di- ■ 

spensatori 25o,ooo> 

Se poi stabilito cosi tutto questo genere 
di dispensatori attivi e passivi , primarj e 
secondarj insieme , piaccia fra essi distin- 
guere parimenti quelli da questi , a somi- 
glianza cbe nelle altre classi ; parerebbe 
quanto ai passivi in riguardo agli attivi nel 
senso di questa classe (1), cbe quelli potes- 
sero per le enumerazioni suddette compu- 
tarsi a intorno 70,000 per la maggior parte 
disperisatori per permuta, restando per attivi 
i rimanenti 180,000. E quanto ai primarj 
in riguardo ai secondai] nel senso di tutte 
le classi (2), poiché quelli si desumono dai 
possessori di capitali, negozianti, bauchieri 
e' tali altri lor simili , confrontati coi sen- 
sali , scritturali , spedizionieri , assicuratoli 
e trasportatori di ogni specie che slan a 
quelli d’ intorno , parerebbe che ad ognuno 


(1) Lib. III. cap. 7. 

(2) Lib. I. cap. 17. 
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de’ pvimarj potessero computarsene da forse 
7 i di secondar) (i)., e che così di tutù i 
numerali suddetti potessero ascriversene 
A secondar) annuali 

assidui dispensatori 230 , ooo 

A primarj annuali 

assidui dispensatori ..... 3 o,ooo 
Fra tutti d’ogni genere come 

sopra dispensatori 200,000 

/ 

C A P. X. 

Della distanza, da dove nascono a dove 
si consumano i beni. 

Perchè non paja strano che i dispensa- 
tori per trasporto nella popolazione campe- 
stre superino notabilmente quelli ne luoghi 
più frequentati , quando all’ incontro i di- 
spensatori per permuta si trovano molto più 
numerosi in questi che in quei contorni, è 
da por mente una tal differenza procedere 
dalle molto maggiori distanze da trascorrersi 


(j) Lib. IH- cap. 8 . 
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nel trasportar i beili tutti per le campagne 
o dalle campagne alle città, al quale ufficio 
son destinate le persone di villa , che nel 
trasportarli per le città o dalle città talvolta 
alle campagne per opera di abitatori delle 
città medesime. Ciò può render vago qual- 
cuno d’ investigar la mezzana distanza da 
dove nascono a dove generalmente si con- 
sumano i beni. Per rilevar la quale , par- 
lando dei beni prodotti nel recinto di terre 
che contengono la nazione , che son per la 
massima parte (i), anzi supponendoli per 
ora tutti tali; osservo che se la popolazione 
fosse equabilmente diseminata per le terre 
medesime, e se i beni di ciascuna specie 
vi spuntassero pur equabilmente dappertutto 
e quivi restassero qualificati a ogni modo , 
questa distanza sarebbe la minima , perchè 
ognuno troverebbe i beni a piedi di sua casa 
poco o nulla distanti, alla quantità e qua- 
lità richiesta. Se poi restando la popolazione 
diseminata cosi dappertutto equabilmente, i 
beni d’ogni specie nascessero e fossero mo- 


(i) Lib. IL cap. 19. 
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<lifìeati nel centro delle terre stesse \ oppur 
se raccolta la popolazione in questo centro, 
i beni come avanti spuntassero da tutte le 
terre equabilmente , e quivi restassero qua- 
lificati a dovere , la inedia distanza ricercata 
sarebbe la massima ; con questo però , di 
riescir essa tanto maggiore o miuore quanto 
appunto maggiore o miuore fosse l’espansion 
delle terre , dalle quali fosse cosi equabil- 
mente raccolta e qualificata certa quantità 
determinata di beni , o sulle quali si tro- 
vasse cosi equabilmente collocata certa de- 
terminata popolazione destinata a consumare 
quei beni. Ciò fa conoscere la distanza mez- 
zana da dove nascono a dove si consumano 
i beni , dipendere dalla sola disuguaglianza » 
fra il terreno e i beni ehe se ne raccolgo- 
no, combinata coll’ altra disuguaglianza colla 
quale la popolazione cbe consuma tai beni 
giace su quel terreno. Nel caso presente il 
terreno , dal quale si ritraggono i beni per 
la nazione proposta, si è detto di miglia 
quadrate i5,2oo (i); e la popolazione su 


(1) Lib. II. cap. 19. 
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esso si è supposto distribuita in modo da 
contenersi per i nelle città e negli altri luo- 
ghi murati , e da restarsene i l altri sparsi 
per tutte le campagne (1). Ora per deter- 
minare in primo la media distanza suddetta 
per tali campagne è da avvertirsi ancora , 
alcuni beni non soffrir che un trasporto di- 
retto , come le legna per fuoco , i fieni e 
alcune sostanze più fragili di erbaggi e carni 
fresche , latte semplice e simili altri , che 
da dove si raccolgono generalmente si re- 
cano per via diretta al legnaro ,. al fenile , 
al mercato , di dove si danno al consumo. 
Ma altri beni, come biade, vini, erbaggi e 
carni conservate, lini, lane, metalli, legna, 
pietre e altri materiali lavorati, non si con- 
ducono da dove nascono a dove si consu- 
mano che per molti raggiri al grana jo , al 
mulino , alla cantina , al fondaeo , alla fab- 
brica , all’ officina , al magazzino , al depo- 
sito, e finalmente da questi luoghi alla fiera, 
al mercato , alla bottega o altro posto , di 
dove passano similmente al consumo. Ond’è (*) 


(*) Lib. III. cap. L 
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che in riguardo a questi beni , la distanza 
mezzana in riguardo a tutti dee ampliarsi 
di molto. Posto dunque che una simil di- 
stanza fra gli abitatori delle campagne, più 
distanti fra se ma più vicini ai beni ove 
nascono e si qualificano , possa nelle con- 
dizioni accennate della nazione proposta ar- 
guirsi di otto miglia ; dovrà questa per gli 
abitatori delle città più vicini fra loro , ma 
più distanti da dove nascono e si qualifi- 
cano i beni molto più accrescersi , 'verbi- 
grazia sino ai miglia 24. Con che finalmente 
la distanza media fra quelli e questi risul- 

. 5 . 8 — t— 1.24 • |. j« 

tera a cq 12 miglia (li cam- 

4 - 

mino , per cui tutti i beni dopo esser andati 
in giro da dove nascono per tutte le offi- 
cine e tutti i depositi , sotto le mani di 
tutti gli artefici e in custodia di tutti i di- 
spensatoti , capiteranno alla fine in mano 
di chi li consumi. Di qui sorge opportu- 
nità di confermare con altro metodo il nu- 
mero de’ trasportatori dei beni assegnato di 
sopra , computandolo dal tempo necessario 
a percorrere una simil distanza. Perciocché 
consistendo la massa de’ beni tutti nazio- 
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nali in 3,goo,ooo,ooo di peso in libbre e 
in 23,000,000 di misura in carra (1), diviso 
tutto ciò per il numero di famiglie 600,000 , 
i beni trasportati a ciascuna per 12 miglia 
mezzanamente consisteranno in peso di lib- 
bre 6,5oo , e in misura di carra 38 7. Ora 
postochè a un simil trasporto assistano 5o 
persone , le quali ne’ varj modi di esso sia 
iu carichi più uniti e più spediti su’ navi- 
gli , sia in condotte più divise e più lente 
sui carriaggi, sia ancora in some sulla schie- 
na di animali o talor sulla propria percor- 
rano mezzanamente 24 miglia per giorno ; 
a trasportar quei beni a una famiglia si ri- 
chiederanno persone 5o impiegate ciascuna 
per la metà del giorno; e a trasportar tutti 
i beni a tutte le famiglie si esigeranno per- 
sone 600,000. 5o a 3o, 000,000 impiegati 
pure per giorni 7 , vale a dire per essere 
ancora 3o,ooo,ooo. 7 =3 5o,ooo. 3oo , persone 
5o,ooo annuali e assidue come diauzi (2).. 
La lunghissima distanza , dalla quale so- 


li) Lib. II. cap. io. 
(2) Lib. III. cap. 9. 
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gìiono talor trasportarsi i pochi generi fo- 
rastieri , non altera il computo in questo 
confronto , atteso il riguardare il trasporto 
de’ beni non tanto la lontananza de’ luoghi 
quaùto la facilità di trascorrerla , che per 
lo più con quella lontananza si accresce. 
Diamo che 1 0,000 libbre di canape raccolto 
ai confini nazionali si trasportino alla capi- 
tale , parte sul dorso di animali , parte sui 

navicelli coll’ assistenza di tre carrettieri o 

\ 

di tre navicellaj in sei giorni ; o che 100,000 
si rechino nel tempo e modo stesso da 3 o , 
o che 1,000,000 di libbre si trasportino da 
-quel confine coll’assistenza di questi 3 o car- 
rettieri o navicellaj iu 60 giorni. E chiaro 
un simile trasporto non esser diverso da 
- quello di un pari convoglio di coloni , di 
droghe o d’ialtri generi Orientali prodotti 
verbi- grazia in Cipro, e di là trasportati e 
capitati alla capitale medesima in due mesi 
coll’ assistenza di 3 o marinaj, tolta la diffi- 
coltà della maggior lontananza dalla facilità 
maggiore di trascorrerla , per le circostanze 
de’ venti e per le altre opportunità della 
navigazione marittima. 
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CAP. XI. 

Amministratori in genere. 

Procedendo a numerare gli occupati sui 
beni o per li beni che mantengono una na- 
zione , restano a determinarsi gli ammini- 
stratori o quelli che col ministero difen- 
dono essi beni, de’ quali si è avvertito (i), 
altri adoprare a tal uopo la ragione , come 
ogni genere di persone intese a persuadere 
il vero e a dilettare con esso, ed altri ado- 
prare la forza , come tutti i magistrati e i 
miuistri d’un governo civile e militare. Tutti 
costoro desunti dall’attuale loro ' esercizio o 
dalla necessità precisa di esso , pare che 
dovesser trovarsi a scarsissimo numero; con- 
ciossiachè i contrasti fra gli uomini per il 
possesso de’ beni , a impedir i quali son 
eglino intesi , non sian cosa di corso ordi- 
nario , ma sian piuttosto di insolito e ca- 
suale evento. D’altronde quanto ali’ istruire 

(1) Lib. I cap. a. 
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e dilettare , si sa un solo bastare a far ciò 
con moltissimi , sia ne’ misterj della reli- 
gione , sia nella moral de’ costumi , sia nelle 
scienze ed arti liberali e simili altre occor- 
renze. E quanto a impor leggi pratiche, si 
sa un solo altresì magistrato civile bastare 
a concepirne e a promulgarne una per tutti, 
sia a voce , sia in iscritto , siccome un sol 
ne basta di militare per difender ciascuni da 
un altro, sol che si consideri ciascuno esser 
tenuto in dovere più dalla sicurezza della 
propria coscienza e dal biasimo temuto ne- 
gli altri , che da un soldato che gli pas- 
seggi ozioso dinanzi. Niente di meno se si 
rifletta , quei contrasti che non sono perpe- 
tui poter non pertanto suscitarsi ad ogni 
momento , si conoscerà in prima gli occu- , 
pati in simili ministerj dover incessante- 
mente esser pronti o dover trovarsi sempre 
in attenzion di occuparsi , quantunque da 
essi non si richieda che sian sempre attual- 
mente occupati ; e perciò dover essi consi- 
derarsi come assidui occupati nel senso sud- 


(i) Lib. III. cap. 5. 
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detto (i). Inoltre perchè tutù questi sono 
intesi non solo a rimediare ai disordini 
attuali , ma a prevenire aucora i possibili , 
dovrà loro ascriversi a occupazione non 
solo quel tempo per cui correggessero i 
primi , ma quello ancora, per cui prevenis- 
sero i secondi disordini , con occuparsi a 
trattenere in meditazioni di verità e in pia- 
ceri ancora innocenti tutti gli altri per 
quanto fossero disoccupati , o per quanto 
non fosse loro possibile di occuparsi per le 
ragioni già accenuate (2) e che meglio si 
dichiareranno in seguito. Per questi motivi 
dunque il numero di occupati in questa 
classe dovrà accrescersi notabilmente , mas- 
sime nelle città principali. Ma per quello 
poi di doversi in essa considerare gli occu- 
pati attivi come assidui , o si occupino essi 
attualmente , o stian in altenzion di occu- 
parsi, o correggano i mali o li prevengano; 
i passivi , o quelli verso i quali si eserciti 
l’occupazione di questi, non potranno occn- 


(1) Lib. III. cap. 7. 

(2) Lib. I. cap. 8. 
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parsi clie per quanto quelli verso questi si 
occupassero attualmente; ciò che per le ra- 
gioni addotte nel caso de’ dispensatori de’ 
beni (i)., non potrà giudicarsi che per la 
metà del tempo assiduo di quelli. Dovendo 
però in questa classe ancora numerar gli 
occupati passivi oltre agli attivi , io com- 
puterò sempre quelli ove occorra alla metà 
di questi. Così per un parroco che istruisca 
un Cristiano , per un avvocato che istighi 
un cliente , per un medico che assista un 
infermo e per un giudice che costituisca 
un reo per quattro ore , e che per altre 
quattro stia in attenzione di occuparsi in 
tutto questo , io computerò quattro assidui 
occupati attivi, non computandone di passivi 
che due ; avvertendo eziandio che quando 
pur questi passivi fosser moltissimi , io non 
li computerò che per uno, di che le ra- 
gioni si conosceranno in segnilo. Così nel 
caso di un oratore che favelli a un udito- 
rio , di un comico che trattenga più spet- 
tatori , di un magistrato che dia legge a 


(i) Lib. III. cap. 7. 
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tutto un popolo , lo considererò quell’ udito- 
rio , quegli spettatori , quel popolo come un 
solo qualsivoglia di quei che ne fan parte , 
per essere il numero di tutti indeterminato 
e indeterminabile , e per non poter d’altron- 
de negarsi che tanto non s’ occupi 1’oratore , 
il comico, il magistrato nel favellare al suo 
uditorio , agli spettatori , al popolo , quanto 
ciascun di fra questi si occupa nell’ ascol- 
tarlo. Quanto poi al distinguere gli occu- 
pati primarj dai secondar] nel senso delle 
altre tre classi , io mi asterrò dal farlo in 
questa , per esser ciascuni in ciascuna spe- 
cie di essa tutti come secondarj , siccome 
indica la denominazione loro stessa mini- 
steriale. Così quanti si voglian ministri di 
un governo ecclesiastico o secolare, non può 
negarsi che non siau lutti occupati secon- 
darj in quanto tutti dipendono da un solo 
capo o da una sola sovranità pur ecclesia- 
stica , secolare j le quali sovranità son pur 
elleno stesse secondarie, in quanto non son 
che ministre, interpreti ed esecutrici di una 
verità e di una ragione invisibile e comune 
di tutto il lor popolo. E similmente gli 
occupati in questa classe d’altra specie come 
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avvocati , medici e simili professori d’arti 
liberali , ancorché talvolta riguardo ad alcuni 
loro assistenti pratici subalterni o discepoli 
sembrino primarj iu tali professioni , contut- 
tociò se si consideri essi stessi esser disce- 
poli delle verità che insegnano agli altri , si 
conoscerà gli uni e gli altri di questi esser 
occupati secondarj della verità medesima 
della lor professione, stando alla quale ogni 
discepolo dee esser uguale al suo maestro 
o tende ad esserlo almeno ; ciò che non 
può dirsi dell’ agricoltura o delle arti mec- 
caniche. Quello che in questa classe vi ha 
pure di singolare è ancor questo, che attese 
le molte formalità , decorazioni e cerimo- 
niali , coi quali suol prodursi ogni specie 
di ministero , l’occupazione in essa attentiva 
di alcuni non solo uguaglia l’attuale di quat- 
tro ore , ma talvolta la sorpassa fino a sten- 
dersi a tutte le otto. Ciò avviene principal- 
mente in riguardo alla maestà del princi- 
pato , per quantità di ministri , di cortigiani , 
di ufficiali , di soldati e simili , supposti 
sempre impiegati o a eseguire qualche com- 
missione o ad assistere al sovrano in una 
necessaria occorrenza , o a combattere per 
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la patria o in simili altri ufìfìcj esercitati 
da essi per pochi o per uessuni momenti , 
il che dà origine a specie di occupati che 

10 appellerò stipendiati ; comprendendo fra 
questi tutti i servitori’ ancora in ogni fami- 
glia , che servendo in qualità di manifattori 
e di dispensatori i lor padroni per qualche 
ora del giorno come sopra (1), e per tal 
riguardo ascritti già a quelle classi per un 
tal tempo, per il rimanente stanno in atten- 
zion di servirli in questi o in altri ufficj. 
Ognun vede la disoccupazione in questi pure 
tener luogo di occupazione , in quanto sti- 
pendiati per tutto il lor tèmpo e per tutto 

11 lor tempo dipendendo dal sovrano o dal 
padrone , non è lor possibile , benché ca- 
paci a occuparsi in tutt’ altra , occupa rvisi 
in modo alcuno. Pertanto tutti costoro sa- 
ranno da me considerati come assidui ancor- 
ché pochissimo attualmente occupati , e sa- 
ranno tutti ascritti a questa classe comechè 
a questa appartenenti per la massima parte, 
o sull’ esempio e a imitazione di questa trat- 


( 1 ) Lib. L cap. 5. 
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tenuti nelle particolari famiglie, colla somi- 
glianza degli ufficj e delle divise. 


CAP. XII. 

Amministratori ecclesiastici e filosofi. 

Stante la natura invariabile delle cose, 
pare che gli amministratori o ministri dei 
beni presi tutti in genere abbiano in ogni 
nazione a trovarsi a un simil numero rife- 
riti alla popolazione intiera , ancorché dove 
si vedano prevalere quei duna specie , dove 
quelli d’ un’ altra a norma dei domiuj meno 
o più estesi , meno o più arbitrar] in Eu- 
ropa , nell’ Asia o nell’ America. Perciocché 
essendo tutti questi istituiti ad assicurare le 
persone e i beni , e ad occupare l’ozio co- 
mune per un bisogno dappertutto consimi- 
le (x), quella sicurezza e quella occupazione 
che più si ottiene per capo della persua-- 
sione , raen si otterrà per capo della forza , 
e dove più prevarranno i giudici civili e- 

soldati 


(i) Lib. III. cap. a. 
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soldati e viceversa , sia nel numero sia nella 
riputazione , ancorché gli uni e gli altri del par 
necessarj. Io però nel farmi a numerare cia- 
scuni di cjuesti dai luoghi dove si trovauo , 
avrò principalmente in considerazione la na- 
zione assunta a esaminare (1); e principian- 
do da quei che parlano agli uomini colla 
ragione, dividerò questi iu ecclesiastici e in 
secolari o laici , gli uni e gli altri in quanto 
istruiscono , apprendono , esercitano o ser- 
vono di ornamento e di decorazione nella 
loro specie di occupazione, distinguendo fra 
tutti questi gli stipendiati dai non istipen- 
diati. Suppongo pertanto fra gli abitatori 
2,260,000 di campagna (2) avervene ad ogni 
1 1 26 due di ecclesiastici e due di secolari 
medici o chirurghi. Con che tutti gli eccle- 
siastici e filosofi in campagna saranno 8000, 
i quali se nella predicazione , ne’ catechismi 
e nelle altre funzioni che riguardano la cura 
delle anime o dei corpi si occuperanno per 
la metà di tutto il lor tempo , stando per 


(1) Lib. II. cap. 1. 
(a) Lib. III. cap. 1. 

Ortes. Tom. I. 
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F altra metà in attenzione di occuparvisi o 
nello studio , delle funzioni medesime (i) , 
dovranno considerarsi come altrettanti oc- 
cupati attivi tutti stipendiati, con altri 4°oO 
passivi pur assidui; é non avendovi in que- 
sto gran branco di popolazione altra specie 
di tali occupati , saranno in essa tutti gli 
annuali indefessi ministeriali. . . . 12,00# 

Fra i 3 oo,ooo divisi per le roo 
terre e piccoli luoghi al numero 
sottosopra di 5 ooo in ciascuno (2), 

Suppongo in ciascuno pure di que- 
sti contarsi da t2o ecclesiastici fra 
preti , claustrali e monache ; e. 40 
secolari fra medici, chirurghi, gen- 
te di foro e professori secolari di 
irti e scienze, stipendiati i primi 
per l’intiero e i secondi per metà. 

Con che tutti simili pèrsone iu 
questi 100 luoghi si numereranno 
per i 6,000 , le quali applicate al 
modo solito ai rispettivi loro eser- 


(») Lib. III. cap. 7. 
(2) Lib. III. cap. 7. 
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cizj attivi , colla metà di essi pas- 
sivi, sommeranno di tali annuali 
assidui ministeriali 

Nelle io città minori di 10,000 
abitatori sottosopra per ciascuna , 
suppongo avertene in ciascuna si- 
milmente 400 di ecclesiastici tutti 
stipendiati e 100 di secolari stipen- 
diati per }-; onde in tutte le città 
si contino fra tutti per 5ooo , i 
quali uniti colla detta regola alla 
metà d’essi passivi , riusciranno an- 
nuali assidui ministeriali .... 

Nelle 8 città subalterne primarie 
di 25,ooo abitatori dal più al men 
per ciascuna , vi suppongo pur dal 
più al meno in ciascuna is5o ec- 
clesiastici tutti stipendiati, che ap- 
prendano , insegnino o espriman 
dignità di carattere , massime nelle 
cattedrali e ne’ chiostri $ e 260 
secolari fra medici , chirurghi , av- 
vocati , forènsi , maestri e profes- 
sori d’arti liberali , scienze e si- 
mili stipendiati per metà , talché 
tutte le persone di simil sorta in 

Ta 
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queste città si contino per 12,000. 
Queste dunque impiegate parte nell’ 
esercitare i lor jninistcrj , parte nell’ 
attenzione e nello studio di eser- 
citarli per tutto il lor tempo, uniti 
alla metà di essi verso i quali at- 
tualmente gli esercitino, si con- 
teranno per annuali assidui minis. 

Finalmente nella cap. ,e di t 5 o,ooo 
persone', supposti gli ecclesiastici 
d’ ogni qualità fra quei che inse- 
gnano, quei che esercitano e quei 
che figurano al numero di sii— 
peòdiati 6000 ; e i secolari dediti 
alla medicina , al foro , alle arti 
liberali , lettere , scienze e simili al 
numero di 1600 stipendiati per 
e supposti tutti questi in funzione, 
in esercizio o in istudio del lor mi- 
nistero per tutto il lor tempo , col 
numero . de’ corrispondenti passivi 
come sopra , alla metà di essi verso 
i quali gli esercitino , determine- 
ranno questi annuali assidui minis. 

A tutte queste persone, che ne’ 
detti modi stan fisse nelle città e 
% 


i8,ooa 
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luoghi abitali dalla nazione , pos- 
sono aggiungersi da qualche 1.400 
altri fra istrioni, musici, saltatori, 
ciarlatani e simili impostori seco- 
lari , di soggiorno non stabile , co’ 
loro aderenti e capi non istipen- 
diati , i quali per quanto male eser- 
citino le lor professioni pure ubo 
può negarsi che esercitate bene , 
come dovrebbero , non fossero esse 
pure una specie di filosofia intesa 
a istruire e a • dilettare le meriti. 
Questi dunque computati come so- 
pra , in qualità di attivi e passivi, 
aggiungeranno a questa classe altri 
annuali assidui ministeriali . . 

Con che sommando questi sei 
capi , tutti gli ecclesiastici e filo- 
sofi di professione attivi, intesi a 
istruire , a persuadere , a consiglia- 
re e a dilettare , uniti ai passivi oc- 
cupati ad apprendere le loro istru- 
zioni , persuasioni, consigli o diletti, 
sommeranno fra ti)lti per conto di 
ragione un numero di annuali e 
assidui amministratori . . . . 


2,100 
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Fra questi poi distinguendo particolar- 
mente gli attivi dai passivi occupati , gli at- 
tivi non si numereranno che per 5 o,ooo, 
essendo i rimanenti altri ? 5 ,ooo occupati in 
questa classe solamente passivi. £ distinguen- 
do pur fra quei primi attivi gli ecclesiastici 
dai secolari , gli uni e gli altri d’ogni specie 
si numereranno quelli per 36 ,ooo e questi 
per 1 4,000. Siccome ancora fra gli attivi me- 
desimi distinguendo gli occupati stipendiati 
dai non stipendiati si troveranno quelli al 
numero di 44’°°°* fi* a * quali tutti gli ec-r 
clesiastici, de' quali nessuno ve ne ha sen- 
za stipendio di patrimonio o di beneficio ; e 
alcuni secolari, e questi al numero di Gooo, 
tutti filosofi o professori di arti liberali sen r 
za stipendio. 

CAP. XIII. 

Amministratori civili e militari. 

Dagli amministratori o ministeriali ecele* 
siastici e filqsofi, che assicurano i beni a 
ciascuni polla ragione, passando ai simili 
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civili e militari che gli assicurati colla forza» 
ognun intende sotto questo nome significar 
io tutti gli occupati nel governo pratico 
della nazione, sì nelle magistrature civili, sì 
pelle armate c sì in qualsivoglia altra op? 
partenenza a questa annessa o da questa di- 
pendente. Nel che avverto' in prima, non 
dover parere strano che fra i ministri di 
forza io comprenda ancor quelli di un go- 
verno civile, giacché questi .in effetto non 
sono istituiti che ad astringere colla forza 
appunto de’ lor giudizj a quella ragione, alla 
quale i ministri suddetti ecclesiastici o filo- 
sofi non valessero di persuadere. Ed è certo 
nessuno ricorrere ai tribunali civili che per 
astringere qualcuno, o per esser astretto 
lui stesso ad una ragione della quale fra 
questi due si contrasti, ed è un simil con-» 
trasto tolto colla forza per quel -giudizio. 
Ora principiando da questi civili ministri , 
se nei f della popolazione sparsi per le cam- 
pagne essi vogliano riconoscersi in quei cho 
presiedono ai rustici congressi in qualità di 
capi, sindaci, merighi così detti e altri tali, 
questi pòtran computarsi all’ istesso moda 
0 qoU’ is tesse misure de’ministri ecclesiastici 
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o de’ filosofi (i)j vale a dire al numero dì 
due ad ogni iia 5 di tutta la contadinata , 
che riusciranno fra tutti a 4000 attivi non 
stipendiati, i quali uniti al solito alla metà 
di essi passivi , si numereranno fra 
tutti assidui di questa specie an- 
nuali ministeriali . . . ' . . . 6,000 

Ne’ luoghi poi murati e nelle al- 
tre città tutte subalterne dove ri- 
siede giurisdizione formale, io di- 
stinguo simili ministri in nobili , 
come governatori , presidi , giudici , 
consiglieri, aulici ancora ed altri 
ove occorra, inservienti alla dignità 
del principato ; non nobili , come 
cancellieri, secretarj , consultori , fi- 
scali , esattori , nota] , computisti e 
simili scritturali ; e ignobili /giacche 
tali son considerati i famigli, mes- 
si, delatori e altri tali. Dunque po- 
stochè nelle roo (2) terre , castella 
e piccoli luoghi ve n'abbiano sol- 


fi) Lib. III. cap. 12.' 
(a; Lib. III. cap. i. 
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tosopra per ciascuno 2 tli nobili, 
6 di non nobili e 20 d’ignobili, fra 
tutti in tutti i luoghi 2800 ; che 
nelle io città inferiori ve n’abbian 
dal più al meno 5 de’primi , i 5 de’ 
secondi e 4o de’terzi per ciascuna , 
fra tutti in tutte 600 ; e. che nelle 
8 città subalterne primarie se ne 
trovino sottosopra per ciascuna 10 
della prima specie*, 3 o della sec'on-r 
da e 60 della terza , fra tutti in 
tutte 800; questi rileveranno nella 
somma attivi occupati 4 2 oo , tutti 
soliti . stipendiarsi , i quali uniti a 
tanti, quanti sia la lor metà 2100 
su quali si eserciti indefessamente 
la loro occupazione , riesciranno ad 
annuali assidui ministeriali . 

Nella capitale dove si revocano e 
si consumano gli affari tutti di mag-r 
gior importanza , postochè i nobili 
ministri ascendano a 600 , ad al- 
trettanti i non nòbili e gl* ignobili 
a 3 oo , si conteranno fra tutti at- 
tivi pur stipendiati ministri i 5 oo, 
che uniti al solito a ^ 5 o passivi 
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risulteranno pure ad annuali assi-, 
dui ministeriali 

A questi vanno aggiunte tutte le 
persone che in qualità nobile , non 
nobile e ignobile son sparse nelle 
nazioni straniere, e nella propria 
commutate con altrettante simili 
forastiere, come inviati, residenti, 
consoli e loro subalterni e aderèn- 
ti, da poter computarsi per stipen- 
diati assidui 5oo attivi, colla metà di 
essi passivi, sui quali o coi quali si 
eserciti la lor occupazione , ciò che 
fornirà altri annuali assidui minister. 

E perchè coi ministri di gover^ 
no civile tutti stipendiati tengono 
molta affinità, come si è osserva- 
to (x), i servi delle famiglie per 
quanto son pure stipendiati e ser- 
vono i lor padroni come quelli ' 
servono tutta la nazione , e lo sti- 
pendio vale agli uni e agli altri 
4i assiduità nelle occupazioni, an- 



(t) lib. III. cap- U- 
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Corchè da essi non esercitate ; nur- 
jn rando pur qui costoro, potrà 
credersi nella capitale il numero 
loro fi a uomini e donne di i3,ooq, 
nelle otto città principali di 16,000, 
nelle minori dieci d» 5 ooo e nei 
cento altri luoghi di 10,000: alla 
somma fra tutù di. 44*°°°- 1 quali 
per quanto si esercitano in qualità 
di artefici e di dispensatori o traspor- 
tatori di beni, essendosi già compu- 
tati in quelle classi , non rimangono 
da computarsi in questa che per quel 
tempo nel quale stanno in attenzione 
di occuparsi , senza ciò fare attual- 
mente. Laonde posto ancora che 
quel tempo a questo sia per loro 
mezzanamente come . di 9 a 1 3 , tutti 
i servi e serve, per q'uanto stanno 
in attenzione di occuparsi per li 
loro padroni e stipendiati a questo 
titolo, si numereranno per annuali 

assidui ministeriali 

Da questi ministri civili passan- 
do a quei di governo militare, io 
pcelgo a quest' effetto 90,000 da 
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tutta la popolazione in ragione di 
3 ad ogni ioo, quali suppongo im- 
piegati nel finto ufficio di soldato- 
per non più che rr di tutto il lor 
tempo , ciò che potrà seguire senza 
notabil perdita del tempo lor ri- 
manente per gli altri più consueti 
ufficj loro , di agricoltori c artefici 
dai quali fossero estratti. Questi 
dunque disegneranno con ciò, assi- 
dui militari stipendiati per esen- 
zioni o per soldo annuali rainister. 

Posto poi che nella capitale , città 
di confini e fortezze v’abbiati i5,ooo 
soldati d’abito e di professione, in- 
tesi a simular marcie, sentinelle e 
altri esercizj di guerra in tempo di 
pace , -e che altrettanti ve n’abbian 
di marittimi fra ciurma e marinari 
pur stipendiati, saran questi altri 
militari assidui ministeriali . 

Sommando ora queste 7 partite, 
tutti i eivili e militari ministri della 
nazione occupati, risulteranno an- 
nuali assidui amministratori . . 

Fra i quali se voglian come so- 
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pra distinguersi gli attivi dai pas- 
sivile ne numereranno del primo 
genere 70,000 e del secoudo 5 ,ooo; 
e fra quei primi distinguendo i ci- 
vili dai militari, saranno i civili 
ministri di governo 10,000, uniti 
a 26,000 ministri consimili di fa- 
miglie, e i militari tutti di gover- 
no , che presi dalla denominazione 
compariranno 1 20,000 , presi dall’ 
assiduità dello stipendio che serve 
loro come assiduità di occupazione 
si numereranno per 34 , 000. Gli sti- 
pendiati poi tutti pur. fra quei pri- 
mi si numereranno per 66,ooò, e 
i non stipendiati per- i soli \ooo. . 

.Ma in somma uniti tutti questi mi- 
nisteriali civili e militari ai loro si- 
mili ecclesiastici e filosofi, nume- 
rati di sopra (1) per assidui am- 
ministratori 75,000 

La somma di tutti essi e di tutti / 

quelli chè in qualsivoglia modo as- 


(1) Lib. III. cap. ta. 
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sicurano i beni nella nazione , riu* • 

scirà d’ogni genere e d’ogni ' specie — 

annuali assidui amministratori . . i5o,ooo 

cap. x i y. 

Sommario dì tutti gli occupati 

Da quanto si è esposto finora resta ferma- 
mente conchiuso , tutti gli occupati nella 
nazione, desunti dall’ assiduità dell’impiego, 
non trovarsi nè pili nè meno di t ,5oo,ooo , 
disti ibuiti per le classi fra le quali si eraa 
dapprincipio distinti, alla maniera seguente: 
Raccoglitori di beni o agricoltori» 4 5o,ooo 
Manifattori di beni o artefici . » 65o,ooo 
Distributori di beni o dispensatori* a5o,ooo 
Difensori di beni o amministra-. : 

tori » i5o,ooo 


’ i,5oo,ooo 

. Tutti questi debbono intendersi impiegati 
nell’uno o nell’altro ufficio di esse classi, 
dei molti che ve n’hanno in ciascuna, per 
8 ore del giorno, in 3oo giorni dell’anno 
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detli di lavoro (i). Negli altri 65 giorni ltì 
opere delle tre priraé classi non si ammet- 
tono generalmente , e se vi son prescritte 
alcune congreghe e funzioni riguardo alla 
quarta , queste non possono tenersi a quei 
giorni .che con altrettanto risparmio d’ oc- 
cupazione o di tempo per esse assegnato 
negl’ altri, o con altrettanto trasporto di oc- 
cupazione da questi a quei giorni , onde l’as- 
siduità dell’ occupazione non ecceda giammai 
i 3oo giorni e le 8 ore in essi prescritte per 
tutte. -Di tutti questi occupati si è veduto 
altri esser primarj , altri secondar] , essendo 
i primi tutti i possessori di terre o di beni 
in massa , ai quali propriamente apparten- 
gono le occupazioni; ed essendo i secondi 
quelli che privi di capitali e di beni danno 
mano alle occupazioni , alle quali non sareb- 
be possibile che quei primi supplissero, i 
quali primi o primarj sono al numero di 
1 5o,ooo , tutti nelle prime tre classi , restan- 
do coinè secondar] tutti i rimanenti i ,35o,ooO 
in tutte le classi ( 2 ). Si è veduto ancora tutti 


( 1 ) Lil>. III. cap. 2 . 

fi) lab. III. cap. 4* 6. e jy. " 

. ' ì 
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essi occupati distinguersi iu attivi e passivi, 
èssendo attivi tutti quelli che prestano beni 
o ufficj agli altri perchè li consumino , o che 
li ricevono ancora dagli altri peu darli all’al- 
trui consumo, ed essendo passivi tutti quelli 
che accettano solamente tali beni o ufficj , 
perchè sian consumati da tutti ; rappresen- 
tando quelli la nazione nel dare e questi la 
nazione nel ricevere i beni e gli ufficj me- 
desimi , numerati questi passivi a 100,000(1) 
tutti nelle due ultime classi , e quegli attivi 
agli altri 1,400,000 in tutte le classi. Sicco- 
me finalmente si è veduto di tutti gli occu- 
pati medesimi altri avervene di stipendiati 
per tutto il lor tempo, ancorché per gran 
parte di esso s.tian solo hi attenzione, di oc- 
cuparsi , ed altri avervele di non stipendiati 
o stipendiati per il solo tempo dell’ occupa- 
zione loro attuale, quelli al n. 110,000 (2) 
tutti nella quarta classe, e questi al numero 
rimanente di i, 3 go,ooo promiscuamente allo 
stesso modo in tutte le classi. Su questa di- 
stinzione 


( 1 ) Lib. III. cap. 8 e i3. 

( 2 ) Lib. III. cap. li. 
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stinzione di occupazioni e di occupati pri- 
marj e secondarj , attivi e passivi, stipendiati 
e non stipendiati, non ho insistilo indarno, 
conciossiachè da essa dipenda tutto l’arcano 
deU’economia nazionale, non mai ben com- 
preso perchè non mai distinte tali occupa- 
zioni , e tanto da comprendersi quanto que- 
ste distinzioni fra esse sian meglio applicate. 
Questo numero di occupati e questa dispo- 
sizione di occupazioni è relativa alla nazione 
proposta , e ai beni soliti consumarsi in essa 
e soliti desiderarsi per comuni ricerche. Qua- 
lora nella nazione medesima queste ricerche 
cangiassero, gli occupati in essa dovrebbero 
similmente cangiare e potrebbero restar allo 
stesso insieme colla popolazione , se cangian- 
do di modo non cangiassero di misura, sic- 
come potrebbero ancor crescere o diminuire 
colla popolazione, qualora cangiando di mo- 
do cangiassero di misura non meno. I mo- 
tivi, per li quali queste comuni ricerche 
possano crescere o diminuire, si dichiare- 
ranno in seguito ; ma per ora si stia pur 
certi, che stante le disposizioni e le ricerche ' 
nazionali presend questi occupati non po- 
trebbero nella nazione nè crescere nè dimi- 
Ortes. Tom. /. V 
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nuire, sia di disposizione sia di misura (i). 
Perciocché coll’accrescerii si esigerebbero più 
beni e più qualificati di quei che occorrano, 
o si direbbe che alcuni s’impiegassero senza 
essere ricercati o senza ragion sufficiente di 
ciò fare, il che è impossibile ( 2 ); e col di- 
minuirli si metterebbe la nazione in angu- 
stie maggiori di quelle che sia essa disposta 
a comportare , o si direbbe che essa sussi- 
stesse per beni minori di quelli che le fosse- 
ro necessarj per sussistere , cose tutte mani- 
festamente implicanti (3). L’aver poi io con- 
siderato uno stesso come occupato in più 
classi , non diversifica in ciascuna il numero di 
occupati suddetto ; giacché come si è osserva- 
to (4) , non potendo quello stesso impiegarsi 
nelle due o più classi al tempo medesimo , il 
tempo annuale da lui non impiegato in una 
vieti supplito dal tempo annuale per cui vi si 
impiega uno o più altri , e viceversa. Simil- 
mente che alcuni prodotti consumati dalla 
nazione non siano da essa direttamente ool- 

(1) Lib. I. cap. 14. 

(2) Assioma: Disc. prelim. 

(3 Lib. I. cap. 21. e 22» 

( 4 ) Lib. III. cap. 2. 
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ùvati o modificati , ma siati raccolti o pre- 
parati per essa da altri altrove , questo pure 
non altera il numero degli occupati stessi , 
come si è veduto nel caso de’ terreni (i)j 
perciocché dovendo quei prodotti coltivati 
o modificati altrove permutarsi eoo altri col- 
tivati dalla nazione, questi tengon luogo di 
quelli nelle occupazioni di questo- Così chi 
cangia proprie ruanifalture con grani altrqi 
può riguardarsi tanto come manifattore dei 
beni , che dà, quanto come cultore de’ grani 
che riceve ; e generalmente in fatto di simili 
permute la cosa torna allo stesso, come se gli 
operaj della nazione i n luogo di aver colti- 
valo o modificato sulle terre loro quel tanto 
di più oltre $1 proprio consumo per esem- 
pio di vetri , di .cotoni , di sete che permu- 
tano con altrettanto di droghe, d’aromi, di 
' minerali, avessero coltivato o modificato nelle 
Indie questi generi , .concedendo agTindiani 
^1 coltivar quel tanto di .più di quelli sulle 
terre loro d’Italia- Finalmente se nell’ asse- 
gnar gli assidui occupati suddetti io avessi 


(1) Lib» II. cap. 19. 

Va 
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ecceduto, o avessi dovuto eccedere alquanto 
per comodo di calcolo in una partita, se 
ne troverà per avventura qualche altra nella 
quale avrò dovuto mancare , sul che ho pro- 
curato tener avvertenza ; bastandomi che com- 
putata ogni cosa , possa il più verosimilmen- 
te stabilirsi il conto di i,5oo,ooo persone 
indefessamente occupate per la sussistenza 
delle proposte 3, 000,000, non ostante qual- 
che leggiero divario nelle particolarità di 
esso , tolto o modificato l’uno coll’altro. Anzi 
non dissimulo , 7 della popolazione assegnato 
così come bastante colle proprie determina- 
zioni al provvedimento intiero di tutti , cre- 
scere forse alquanto dalla più precisa misura 
a ciò richiesta ; e aver io dubitato se } solo 
di essa fosse a ciò sufficiente , non essendo- 
mi poi attenuto al 7 suddetto che per averlo 
trovato men lungi dal vero, o per aver co- 
nosciuto esso meno eccedere di quel che 
manchi t della popolazione da quella giustis- 
sima e più precisa misura. Questi avverti- 
menti poi si replican qui, benché accennati 
altrove ( 1 ), per prevenire sempre più i poco 


(1) JLtib. II. cap. 16. 
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avvezzi a teorie , e i diffidenti di esse per 
trovarle bene spesso non conformi alla pra- ' 
tiea, sol perchè mal concepite, e non mai, 
perchè non sian esse l’ unica regola e la ne- 
cessaria per indagare il vero. 

cap. x y. 

Occupati e disoccupati numerati 
colla pratica comune. 

Se piaccia confrontare quanto i calcoli sud- 
detti convengano colla pratica comune , in 
ordine a numerale gli occupati per classi, 
scelta a quest’ effetto una parte della na- 
zione , per quindi arguirli nella nazione in- 
tiera ; è chiaro questa parte non poter esser 
la capitale, nella quale eccedono i proprie- 
tarj di terre e i negozianti per la varietà di 
beni che vi han corso, e gli amministratori 
civili per la quantità di affari che vi si spe- 
discono , e di spettacoli, arti e scienze che 
vi si coltivano ; e nemmen questa parte po- 
ter esser la campagna , nella quale per la 
ragione opposta mancando più questi , vi 
tengon luogo tutti gli agricoltori. Ma gio- 
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vera essa parte èssere unà città di mezzo , 
imita al suo territorio, nella quale tutte le 
Classi di persone possano credersi mezzana- 
mente disposte ; é talé verbi-grazia poter 
essere certa città e provincia a me esibita 
nella nazione proposta , come esemplare ap- 
punto sul qual praticare un simil confronto. 
In questa dunque tutta la popolazione si è 
ultimamente trovata di abitatori 273,888 $ 
gli occupati poi fra questi , a norma degli 
ascritti ad arti , mestieri e professioni , per 
inquisizione fattane da pèrsone incaricate a 
éiò espressamente, si sòn trovati alla se- 
guénté disposizione : 

liavofatóri di terre . . , num. 61,546 

Artigiani ........ » 12,990 

Negozianti é bottegaj .... » 2,892 

Carrettieri e mulattieri ... a i ,555 

Cittadini con professioni , . , » 61 3 

•* - ; . i .i. 

num. 79,596 

A quésti per compier le classi di tutte 
lé persone si aggiungono 6,58 i ecclesiastici', 
i,36x nobili e renditieri senza professione , 
é ^,569 servitori, computati tutti come per- 
sone cbe nou influiscane colle occupazioni 
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alla comun sussistenza. Le persone dunque 
credute e nominate industriose e dalle quali 
si fa dipendere la massa tutta de’ beni che 
mantengono la nazione, si ristringono alle 
79,596 suddette, delle quali le prime cor* 
rispondono agli agricoltori , le seconde agli 
artefici , le terze e le quarte ai dispensatoli, 
e le quinte agli amministratori, quali si son 
denominati qui dinanzi (1). Con che valen- 
dosi delle stesse denominazioni, gli occupati 
che suppliscono a tutte le occorrenze co- 
muni , numerati colla comune pratica , sa- 
ranno nell’ assegnata provincia : 

Agricoltori ...... num. 61,546 

Artefici . , » 12,990 

Dispensatori » 4?447 

Amministratori » 61 3 

num. 79,596 

E applicando questa disposizione di oc- 
cupati colla proporzione prossima stessa alf 
intiera popolazione supposta di 5 ,ooo,ooo, 
gli occupati per la comun sussistenza quai 


(1) Lib. III. cap. 14. 
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si riconoscono per pratica di numerarli , si 
troveranno in tutt’ essa a un dipresso : 
Agricoltori . num. 674»! 36 ( 4^0,000 ) 

Artefici . . » 142,284 ( 65 o,ooo ) 

Dispensatori . » 4 ®i 7°9 ( a 5 o,ooo ) 

Amministratori » 6,714 ( r 5 o,ooo ) 

num. 871,843 ( i, 5 oo,ooo ) 

Ognun qui vede quanto poco questi nu- 
meri corrispondano agli assegnati di sopra , 
non solo per quantità ma molto più per 
proporzione ; mentre i soli agricoltori , che 
fra quelli non arrivano nemmeno a 7 di tutti 
gli occupali , fra questi superano i 7 , e gli 
artefici al contrario che si son ivi numerati 
a 7 di tutti , qui non si numerano di tutti 
neppur a J- , cosa che non si sarebbe mai 
creduta. Una simile differenza però procede 
dalle imperfezioni massime di quel metodo 
pratico , di computar gli occupati medesimi; 
mentre che per esso primieramente gli oc- 
cupati in più d’ un officio non si conside- 
rano che come destinati ad un solo, secondo 
il quale si danno in nota in alcuui registri. 
Così gli agricoltori, non tanto cultori e 
raccoglitori di prodotti, quanto modificatori 
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e dispensatori ancora di essi per se stessi e 
per altri , non si considerano che colla pri- 
ma vista. Gli artefici similmente manifattori 
non solo , ma venditori sovente e trasporta- 
tori delle loro manifatture non si compu- 
tano che come destinati alla prima incum- 
benza, e cosi degli altri. E ciò in guisa 
assai irregolare, mentre i primi e i secondi 
entrano bene spesso negli affari de’ terzi e 
de’ quarti , ’ in qualità di dispensatori e am- 
ministratori massime militari j e rare volte 
o non mai questi, più propiiamente tali, 
degnati por mano a’mestieri di quelli. Inol- 
tre in quel metodo pratico non si tien conto 
che di alcune specie di occupazioni, vale a 
dire di quelle che riguardano la economia 
verso persone estranee senza badare alle 
altre non men usate e necessarie dell’eco- 
nomia verso se stessi o la propria famiglia. 
Cosi le femmine, benché nel raccorre e nel 
dispensar prodotti nelle campagne e nel mo- 
dificarli dappertutto non siano ne’ recinti 
domestici men affaccendate degli uomini fuor 
di casa , poco o nulla si fan entrare ne’ 
ruoli ai quali s’ascrivono gli occupati j ep- 
pure non v’ ha differenza fra un vestito per 


5i4 Oms 

esempio tagliato e rassettato da un sarto o 
da una figlia di casa , o fra un pranzo ap- 
prestato da un vivandiere o da una fante , 
e simili altri casi (i);- giacché nell’uno e 
nell’ altro di questi le occupazioni stesse 
equivalgono all’ istesso danaro , o pagato ad 
altri , o risparmiato e così pagato a se stes- 
so. Per la qual cosa non è maraviglia , se 
per quel pratico metodo gli occupati si ri- 
levano a numeri, che non han òhe fare coi 
primi ciascuni a ciascuni; e se nella somma 
ancora di tutti si trovano a numero a quel 
primo inferiori di molto, massime se si con- 
sideri che degli ascritti ad arti e professioni 
molti son replicati in più di un registro , 
molti vi fan comparsa senza impiegarsi del 
tutto impediti da infermità o da vecchiaja , 
e nessuno vi si intende occupato assidua- 
mente. Ciò sarebbe come se quei pochi 
ascritti ad arti è professioni , che con que- 
ste eccezioni non ascenderebbero forse a 
5oo,ooo, occupati per quel tempo che pos- 
sono che non è mai assiduo per tutti , fos- 


(t) Lib. III. cap. 5. 
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sero bastanti a supplire a tutte le necessità 
é convenienze della nazione , restando essi 
per qualche lof tempo, é altri i,5oo,ooo 
di capaci a occuparsi per il tempo loro in- 
tiero, senza punto muoversi per la loro 
sussistenza , cosa manifestamente contraria a 
quel che si vede. Si aggiunge che secondo 
quella pratica comune gli occupati così tro- 
vati nella nazione si computano come oc- 
cupati per la nazione medesima, quando 
questo può esser vero in riguardo alla quan- 
tità di occupazioni, ma in riguardo alla qua- 
lità o distribuzione di occupati ciò uou è 
generalmente verò , mercecchè gli agricol- 
tori nella nazione possono occuparsi per un* 
altra , mentre i pastori di questa si occu- 
pano per quella e viceversa in più. partico- 
lari , ond’ è che la distribuzione di occupati 
debba arguirsi non dagli occupati sui beni 
dalla nazione consumati , come si è avver- 
tito (i) e come si è fatto. Per tutte queste 
i-agioui convien dunque asserire , che di 
tutti gli occupati in riguardo all’ economia 


(i) Lib. III. cap. a. 
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comune , quei detti 87 1 ,843 Mon sian che 
alcuni pochi a ciò impiegati con certo or- 
dine e concerto e sotto la tutela particolar. 
del governo , abbenchè molti piò. altri oc- . 
cupati del pari di non minor importanza e 
dell’istesso effetto» uso e interesse nell’eco- 
nomia medesima , faccian lo stesso senza 
esser ascritti a ruolo o categoria alcuna 
che li qualifichi o li dichiari per tali , sfug- 
gendo cosi la vista del governo il quale non 
possa o non curi avvertirli. 

CAP. XVI. 

Sommario di tutti i disoccupati. 

Numerati e distinti come qui sopra (1) 
tutti gli occupati d' una nazione , se piaccia 
procedere a far lo stesso intorno ai disoc- 
cupati col medesimo metodo , sarà facile a 
vedersi , tali dovei esser tutti quelli che 
nella nazione effettivamente non entrano nel 
numero degli occupati medesimi, per dover 


(1) Lib. III. cap. 14. 
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in, essa ciascuno trovarsi indispensabilmente 
incluso in quel numero o escluso da esso. 
Laonde tutti i 3 , 000,000 di persoue cbe 
compongono la nazione, aveudovene la metà 
o i, 5 oo,ooo di inclusi in quel numero com- 
putati come assidui , è manifesto 1’ altra 
metà o gli altri i, 5 oo,ooo desunti al mede- 
simo modo dover considerarsi come esclusi 
da quel numero o come assidui disoccu- 
pati. Di questi poi essendosene riconosciuti 
1,000,000 essere non solo disoccupati , ina 
incapaci ancora a occuparsi (1) , ne rimar- 
ranno altri 5 oo,ooo di disoccupati ancorché 
capaci a occuparsi. Infatti poiché la metà 
della nazione assiduamente occupata suppli- 
sce intieramente alle esigenze comuni , e 
basta a raccorre , a modificare , a distri- 
buire e amministrare quanti mai beni oc- 
corrono per mantenerla , e quanti si son 
veduti mantenerla effettivamente in confor- 
mità alle comuni ricerche (2) , è pur forza 
il dire che sazie e soddisfatte queste ricer- 


(1) Lib. I. cap. 7. 

(2) Lib. I. cap. 14. 
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che comuni ( che si figurino le particolari ) 
r altra metà abbia pure a restarne assidua^ 
mente disoccupata , parte perchè incapace a 
occuparsi, parte perchè inutile alle occupa- 
zioni. A questo modo resterà stabilito , uua 
metà della nazione occuparsi per tutta in 
ordine al suo mantenimento , o uno nella 
nazione occuparsi per due , vale a dire porre 
in essere colla sua occupazione tanti beni 
quanti bastino per lui e per un altro suo 
pari , restando quello a quest’ effetto tutto 
disoccupato. Qui però è da avvertirsi come 
essendo l’ occupazione necessaria a ciascuno 
per partecipar de’ beni comuni , e non es- 
sendo possibile' conseguirli che per permuta 
di occupazione propria con quella d’altrui (i), 
tali disoccupati non possono poi in effetto 
trovarsi disoccupati del tutto , quando pur 
non si voglian del tutto privi di beni. Come 
poi egli avvenga che 1’ occupazione in tutti 
s’accordi coiroccupazione in mezzi e colla 
disoccupazione negli altri mezzi, si appren- 
derà facilmente da questo, di esser l’occu- 


(ì) Lib. I. cap. 8. 
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pazione in quelli non sempre assidua , onde 
è die dal pumero suddetto assegnato si vada 
essa dilatando ad altri tanto più , quanto 
meno assidua si trovasse in tutti quelli. E 
invero se gli occupati considerali come tutti 
assidui si son numerati a i,5oo,aoo , con- 
siderati come non tutti assidui dovranno 
stendersi a numero maggiore con abbrac- 
ciare fra essi i 5oo,ooo disoccupati suddetti 
capaci a occuparsi ; e quanto agl’ incapaci 
a questo non conseguendo questi i beni che 
per occupazione d’altri ai quali si trovino 
attaccati per aderenza (i), si diranno essi 
■occupati colle mani o colle menti di quelli , 
e a questo modo sarà sempre vero che tutti 
si trovino occupati nella nazione qualor sia*- 
-provveduti di beni , non ostante la distin- 
jsione fra essi di occupati e di disoccupati. 
E ciò Unto più quanto siccome tutti sono 
quai più quai meno occupati , cosi si trovati 
quai più quai meno provveduti di beni coll’ 
istessa regola e coll’ istessa misura. Consi- 
derate dunque le occupazioni economiche 


(i) Lib. I. cap. 7. 
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come non in tutti assidue , quali sono in 
effetto, si stenderanno esse a tutti i a, 000,000 
di capaci a occuparsi ; e prese esse mezza- 
namente in ciascuno , potran dirsi tenerlo in 
ufficio per ? del suo tempo, lasciandolo di- 
soccupato da questo per il rimanente ì (1); 
oppure comprendendo in questo conto tutti 
ancora gl’ incapaci a occuparsi , potrà dirsi 
che presi due quai si vogliano mezzanamente 
nella nazione siano essi occupati per la loro 
sussistenza per la metà del lor tempo , re- 
standone per l’ altra metà disoccupati. A 
questo modo , il considerare 1’ occupazione 
raccolta in i,5oo,ooo come sopra e la di- 
soccupazione in 5oo,ooo come assidua l’una 
e l’ altra , lasciando a parte gl’ incapaci a 
occuparsi, non sarà in seguito che per me- 
glio distinguere quella da questa o per ri- 
levar meglio la condizione degli* occupati e 
dei disoccupati , chiamando con questi nomi 
quei che son tali e che tali appariscono per 
lo più del lor tempo , come pur volgarmente 
suol farsi , e non mai per significare che 

quei 

1 

(1) Lib. L ca jp. aa. _ 
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quei primi sian del tutto occupati e questi 
secondi del tutto disoccupati per tutto il 
lor tempo e in tutto il lor numero , ciò cito 
non potrebbe verificarsi. 

GAP. XVII. 

Necessità de’ disoccupati. 

Le cose qui dette da ultimo danno aper- 
tamente a conoscere , che trattandosi di oc- 
cupazioni economiche i disoccupati da quelle 
nella nazione quai più quai meno sono ne- 
cessari , e che son certi mobili da non poter 
dispensarsene iu alcun modo. Imperciocché 
non avendo gli uomini altro motivo d’inge- 
rirsi in simili occupazioni , che quello di 
provvedere se stessi e gli altri di tutti i beni 
che occorrono al mantouimento comune (t), 
qualunque volta questo provvedimento sia 
apprestato bastantemente per occupazione di 
alcuni soli di essi , nou sarà possibile agli 
altri di porvi mano, e iu conseguenza sarà 


(i) Lib. I. cap. 8 . 
Ortes. Tom. 1. 
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pur forza che questi rimangano disoccupati. 
In effetto acquistati una volta per occupa- 
zione passata tanti beni quanti bastino al 
mantenimento di tutta la popolazione, giac- 
ché questa dee pur essere preceduta da quel- 
li (i), poiché a conservar questi beni non 
si esige più che la metà della popolazione 
medesima , considerata come assiduamente 
occupata ; non vi avrà ragione per cui abbia 
ad occuparsi l’altra metà già provveduta per 
1 ? occupazione di quella , e pertanto resterà 
questa disoccupata ( 2 ). Oltreciò questi beni 
posti così una volta in essere coll’ occupa- 
zione passata debbono trovarsi distribuiti in 
modo , da abbondare in alcuni e mancare 
del tutto in altri (3) , per la ragione prin- 
cipalmente di passarli da quelli a questi in 
retribuzione di altrettanta occupazione che 
li conservi, come si <é veduto dapprincipio 
e come si andrà sempre più comprovando in 
seguito. Non occupandosi dunque ciascuno 
che o per acquistar beni che a lui manchi- 


• (1) Lib. I. cap. 20. 

( 2 ) Assioma : Discorso preliminare. 

( 3 ) Lib. I. cap. 11. 
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no, o per conservar quelli de’ quali ci sia 
in possesso , i disoccupati saranno una ne- 
cessaria conseguenza degli occupati medesi- 
mi , e non sarà possibile toglier quelli dalla 
nazione senza toglier pur questi -, perciocché 
gli uomini che non sono indotti a occuparsi 
che per l’acquisto de’ beni , e acquistati che 
n’abbian tutti quanti bastino a mantenerli 
desistendo essi dall’ occupazione , dovranno 
nell’ occupazione presente raffrenarsi per l’oc- 
cupazione passata , o dovrà nella nazione 
avervi tanta disocctipazione quanta corrispon- 
da ai beni posseduti , per la stessa ragione 
per cui dovrà avervi tanta occupazione quanta 
corrisponda ai beni consumali -, essendo la 
prima cosi necessaria conseguenza de’ beni 
già posti in essere , come la seconda è ne- 
cessaria conseguenza de’ beni che vanno a 
reintegrar quelli che di mano in mano ven- 
gono meno per il consumo comune. Coll’ac- 
crescer l’occupazione per parte di chi pos- 
siede o di chi manca di beni, non si otter- 
rebbe che caricar la nazione di beni super- 
flui e inutili, posta la popolazione allo stes- 
so. E accrescendo questa à misura de’ beui 
cresciuti , quei che vi fossero aggiunti do- 

Xa 
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Vrebbero restar disoccupati , per trovarsi prov- 
veduti con quei beni superflui resi allora per 
essi necessarj ; in guisa che nello stato sta- 
bile e permanente di una nazione, la metà 
in essa di disoccupati sia tanto necessaria 
quanto la metà di occupati , perchè restino 
tutti provveduti di beni alla maniera spie- 
gata di sopra. Che poi le occupazioni co- 
muni possano crescere o diminuire alquanto , 
per le qualificazioni sui beni pur cresciute 
o diminuite, questo farà altresì che le di- 
soccupazioni viceversa diminuiscano o cre- 
scano ; ma la differenza non giungerà mai a 
occupare o a riempiere le disoccupazioni del 
tutto, per le qualificazioni medesime che non 
possono avanzarsi e moltiplicarsi sui beni 
che fra certi limiti , o fino a tanto che 
rendendo esse i beni d’uso più comodo non 
trascorrano a renderli più fastidiosi ed in- 
comodi, nel qual caso è pur necessario so- 
spenderle (i). Ed è certo per pratica, dive- 
nir esse incomode nell’ universale non solo 
innanzi che tutti i capaci a occuparsi si 


i 

(i) Lib, I. cap. ia. 
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adoprino in quelle, ma molto prima ancora 
di ciò, come si è osservato a suo luogo. > 

cap. x y 1 1 1. 

Disoccupati come distribuiti per classi. 

S e si domandi come i disoccupati suddotti si 
dispongano per le classi , o quanto di tutta 
la disoccupazione possa contarsene per cia- 
scuna , questo parerebbe difficile a determi- 
narsi per la ragione di occuparsi uno in piu 
classi , onde non esser possibile dal numero 
di occupati in una detrarre gli assidui e 
contare i rimanenti che sarebbero i disoc- 
cupati. Infatti finché ciascuno restando di- 
soccupato riguardo a una classe non riman 
di occuparsi riguardo alle altre , questa distri- 
buzione in ciascuna d'ozio e di occupazione 
non pare assegnabile, per concepirsi le oc- 
cupazioni di quattro maniere quando la di- 
soccupazione non si concepisce che d’uua. 
Niente di meno se si consideri , gli uomini 
essere indifferenti a occuparsi per la lor sus- < 
sistenza nell’ una e nell’altra classe purché 
si occupino colla maggiore facilità, si co- 
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noscerà concorrer essi del pari in ciascuna 
a misura delle esigenze per essa o di quei 
die vi si occupano attualmente, e concor- 
rendo ciascuno ove v’abbia minor concorso 
di altri , i concorrenti a occuparsi o i di- 
soccupati capaci a occuparsi corrispondere 
così al numero degli occupati attuali in cia- 
scuna. Ciò concorda con quel che si è ve- 
duto , gli occupati trovarsi fra le classi di- 
stribuiti il più favorevolmente o secondo le 
comuni ricerche ( i ) -, e invero , se i capaci 
a occuparsi concorressero più a una classe 
che all’ altra , concorrerebbero men a questa 
che a quella , e avendovi maggior difficoltà 
di riuscita ove v’abbian più concorrenti e 
minore ove ve n’abbian meno , aspirerebbero 
essi a occuparsi ove vi avesse difficoltà mag- 
giore lasciando stare di far lo stesso ove la 
difficoltà fosse minore , cosa del tutto incre- 
dibile. Non concorrendo essi dunque più o 
meno all’ una o all’ altra classe , concorre- 
ranno a ciascuna del pari , e si troveranno 
aspirar a ciascuna a numero corrispondente 


(1) Lib. I. cap. i 4 , >5 e 16» 


t 


Digitized by Google 




Economia nazionale. 527 
a quei medesimi che vi fossero occupati. 
Perchè poi i disoccupati incapaci a occu- 
parsi sono fanciulli , vecchi , donne o infer- 
mi , de’ quali il numero corrisponde sempre 
agli occupati e ai capaci a occuparsi o 
alle loro famiglie , questi pure riesciranno 
così in ciascuna classe a misura degli at- 
tuali occupati dai quali sono rappresentati ( 1 )$ 
e di tutta la popolazione avendovene tanti 
di occupati quanti di disoccupati in genere, 
gli uni ancora specialmente in ciascuna clas- 
se si troveranno al numero degli altri. Ciò 
conferma quel che si è detto ( 2 ), e come gli 
occupati numerati di sopra computati come 
assidui non essendo in effetto 1’ impiego di 
tutti loro assiduo in ciascuno , ma esercitato 
indeterminatamente per ciascun tempo mi- 
nore ancora delle 8 ore e dei 5oo giorni 
per cui fu determinato tale , se piaccia quell’ 
occupazione ridursi dall’ assidua alla non as- 
sidua quale è in effetto , tutto il numero di 
persone alle quali possa essa stendersi sia 


(i) Lib. I. cap. 7. 

(aj Lib. IH. cap. i5. 
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di I più degli oocupati assidui o di j più 
della popolazione iutiera, comprendendo così 
tutti i capaci a occuparsi e lasciando a parte 
tutti gli altri come a questo incapaci. In tal 
maniera , mescendo l’ozio all’ occupazione in 
ogni classe , si troverà., ciascuno in eiacuna 
occupato e disoccupato ; e le occupazioni , 
sian comuni sian particolari in ogni classe 
esercitate per 3oo giorni , principiando dall’ 
assiduità di 8 ore per giorno anderanno di- 
minuendo fino a pochi o nessuni momenti 
per £ di tempo, con altrettanta disoccupa- 
zione inversa di i da nessun momento fino 
alle intiere 8 ore -, e queU’occupazione che sup- 
posta assidua di 8 ore abbracciava i,5oo,ooo 
persone, considerata per non assidua rallen- 
terà a gradi a gradi dalle 8 ore fino a -po- 
chi o nessuni momenti , con abbracciare fino 
/ 

a a,ooo,ooo di persone , che son finalmente 
tutti i capaci a occuparsi ; e ciò proporzio- 
natamente in tutte le classi. Con ciò si di- 
rebbe che nelle 8 ore di tempo , assunto co- 
me solito darsi all’ occupazione (i), l’im- 


(i) Lib. III. cap. a. 
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t 

piego in essa di ciascuno mezzano riescisse 
di 6 ore e il disimpiego di 2 , per esser 
i, 5 oo,ooo. 3 oo. 8 -3 2,000,000. 3 oo. 6, o per 
esser 5 oo,ooo. 3 oo. 8 s 2,000,000. 3 oo. 2 , e 
ciascuno preso mezzanamente occuparsi cosi 
per | del suo tempo o per 6 ore , andando 
per l’altro 7 o per le altre due ore inutilmente 
in cerca di chi 1 * occupi nella sua classe 
medesima. 


CAP. XIX. 

\ 

Necessità della distribuzione suddetta. 

Il considerare come qui sopra, l’occupa- 
zione e la disoccupazione di una nazione 
stessa dall’ assiduità di r o di ? della sua 
popolazione alla non assidua mista di occu- 
pazione e di disoccupazione di f (1); e il con- 
siderar l’assiduita di occupazione decrescer 
a gradi in ragione inversa della disoccupa- 
zioue cresciuta , finché pur degeneri in di- 
soccupazione assidua essa stessa in tutti 


(1) Lib. III. cap. 18. 
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i v di capaci a occuparsi, non è un giuoco 
arbitrario di calcolo, ma una necessità di 
natura, per esser i beni una necessaria con- 
seguenza delle occupazioni e non potersi 
questi acquistare che per gli occupati (i); 
ond’è che chiunque sia capace a occuparsi 
abbia pure in qualche modo a prender parte 
nelle occupazioni , quando pur voglia tener 
parte ne’ beni. E invero poiché i della po- 
polazione assiduamente occupato e disposto 
per le classi al modo suddetto, riporta tanti 
beni quanti bastan per tutti (a), ogni appa- 
rente ragione vorrebbe che le Occupazioni , 
computate tutte del pari e divise per ugual 
tempo , si stendessero a tutti i capaci a eser- 
citarle. Di maniera che ognuno in luogo di 
occuparsi più o meno nel corso di un giorno, 
vi si occupasse del pari che ogni altro per 
le 6 ore assegnate appunto di mezzana mi- 
sura per uno (3) , rimanendo pur del pari 
disoccupato per le altre due ore , misura pur 
mezzana di disoccupazione comune. In tal 


(i) Lib. I. cap. 8 . 

(a) Lib. III. cap. i4« 
(3) Lib. III. cap. 18 . 
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guisa seguendo gl’ incapaci a occuparsi la 
condizione dei capaci , ai quali stanno attac- 
cati iu qualità di figli , di genitori , di fem- 
mine od infermi attinenti , parerebbe che 
ognuno nella nazione dovesse trovarsi per 
quanto è possibile , siccome provveduto di 
beni , così occupato e disoccupato , conside- 
rato e riputato del pari che ogni altro. Ma 
questo è impossibile , mercè che non tro- 
vandosi in codesta supposizione nessuno pri- 
vo di beni e nessuno provvedutone superflua- 
mente , onde indur altri a occuparsi , le oc- 
cupazioni tutte reslerebber sospese (i); e con 
ciò consumati in pochi giorni tutti quei be- 
ni così ugualmente divisi come le occupa- 
zioni , ognuno resterebbe privo affatto di so- 
stanze e di credito e la nazione spenta del 
tutto. All’ istesso modo è impossibile , che 
di quei f di atti a occuparsi, 1 si occupino 
assiduamente rimanendo l’altro i del tutto 
disoccupato. Perciocché essendo la sola oc- 
cupazione quella che conduca al possesso de’ 
beni ( 2 ) , dovrebbe allor dirsi che questo i del 


(1) Lib. I. cap. 11. 
^2) Lib. I. cap. 8 . 
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tutto disoccupato fosse del tutto privo di 
beni , e che quei 1 all’ opposto provveduti di 
beni superflui si occupassero senza motivo 
di darsi tanta pena ; l’uno e l’altro de’ quali 
è manifestamente assurdo. Non essendo dun- 
que possibile che ciascuno in quei ? s’oc- 
cupi del pari, e che ciascun in ì di quelli 
s’occupi assiduamente restandone l’altro i di- 
soccupato del tutto , non resta se non che 
nei r medesimi ciascuno si trovi insieme oc- 
cupato e disoccupato; vale a dire occupato , 
aftìne di conservare o di acquistare i beni 
che vanno mancando, e disoccupato in quanto 
avanza ognor tempo all’ occupazione neces- 
saria a quest’ effetto. Che è quanto a dire , 
non resta se non che ciascuno s’occupi dall’ 
opera assidua di 8 ore per meno e meno 
fino a nessun tempo , passando l’occupazio- 
ne comune per tutte le misure di tempo 
dall’ assiduità fino allo zero , con una cor- 
rispondente inversa misura di disoccupazione 
dallo zero fino all^ assiduità , e restando 
cosi i y di capaci a occuparsi chi più chi 
meno tanto occupati che disoccupati , come 
si è veduto (i). Questi occupati poi medesi- 

(i) Lib. 111. cap. 18 . 
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mi desunti dal tempo per cui un s’occupa 
meno e meno che assiduamente, risulteran- 
no a 5oo,ooo disoccupati per la ragione me- 
desima e per la medesima necessità , per cui 
desunti dal tempo per il quale s’ occupan 
più e più assiduamente , si son riconosciuti 
risultare i,5oo,ooo occupati. 

CAP. XX. 

Disoccupàzione diversa dal riposo 
degli occupati 

L assegnata misura di i della popolazione 
assiduamente occupata, e di ì di essa assi- 
duamente disoccupata per il provvedimento 
comune (i) , suppone come sempre si' è 
detto una simile assiduità di non più che 8 
ore per giorno. Se quest’ assiduità si stendesse 
sull’Miccupazione a maggior tempo , come 
alle 16 ore o a tutte le 24 ore del giorno, 
non vi ha dubbio che una molto minor par- 
te della popolazione non dovesse bastare per 


(1) Lib. III. cap. 16. 

\ 
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un simile provvedimento , vale a dire ? o ì 
Solo di essa , restandone disoccupati i ri- 
manenti ! o », per essere i, 5 oo,ooo. 8 zr 
75 o,ooo. 16 ss 5 oo,ooo. 24. L’essersi però 
supposta l’assiduita dell’ occupazione di sole 
8 ore , vede ognuno esser derivato dall’ im- 
possibilità ben conosciuta di non poter uno 
occuparsi ad ogni momento di sua vita ; 
ond’è che delle 24 ore del giorno 8 se ne 
son assegnate all’ occupazione , 8 alla dissi- 
pazione e 8 al sonno (1). Per rettificar però 
meglio una simile distribuzione di tempi è 
da por mente , come ogni occupazione col 
lungo procedere stancheggia e incomoda la 
mente e la persona; e che questa stanchez- 
za non vien tolta che da un corrispondente 
comodo riposo , che consegua quell' occu- 
pazione. A questo modo l’occupazione è pre- 
ferita al riposo , in quanto i beni per quella 
s’ottengono di miglior qualità , più piacevoli 
e più grati (2) ; ma il riposo in seguito è 
preferito all’ occupazione , in quanto quello 


(1) Lib. III. cap. 2. 

(2) Ub. II. cap. 11. 
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conforta le forze di natura abbattute e lasse 
per questa. Ciò fa conoscere come l’occupa- 
zione e il riposo da essa sono inevitabili , 
cosa che apparisce da ciò , che dal diletto 
di qualsivoglia lavoro stanca . e afflitta la 
Inente o la mano dopo alcun tempo è pur 
astretta a darsi al riposo, reso allora di di- 
letto maggiore. Siccome da questo diletto , 
reso dopo alcun tempo afflittivo e nojoso , 
essa ricorre di nuovo all’ occupazione di pri- 
ma per isfuggir quella, noja e non darsi 
alla trista disperazione , ultimo rifugio degli 
oziosi annojati, giacché un occupato non è 
mai ricorso ad un laccio. Ma ciò fa cono- 
scere altresì , come il riposo dall’ occupa- 
zione è cosa diversa dalla disoccupazione qui 
intesa, in quanto per quel tempo non è 
possibile occuparsi ed è possibile occuparsi 
per questo , o in quanto il tempo del riposo 
dall’ occupazione é pur necessàrio dopo es- 
sa, come intervallo per cui ripigliarla dap- 
poi cou più d’alacrità e di vigore. Laonde 
dovendo computarsi per disoccupati quei so- 
li , i quali potendo occuparsi non s’occupa- 
no , questi non potranno desumersi che dai 
soli 5ot>,ooo computati come assidui sud- 
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detti (i) che in effetto si trovano a questa 
condizione , lasciando stare gli occupati per 
quel tempo che riposando dall’ occupazione 
non sarebbe in conseguenza possibile che 
s’occupassero. Il tempo del riposo suddetto 
è noto soler consumarsi nella distrazione e 
nelle altre funzioni animali di cibarsi , svagare 
c vegetare in somma semplicemente finche 
sian ristorate le forze , servendo al peso della 
materia , del quale finché l’alma non sia 
sciolta del tutto non potrà mai del tutto 
instancabilmente adoperarsi. È poi vero , la 
detta alternativa di occupazione e di riposo 
esser tanto più durevole dall’ una o dall’ al- 
tra parte , quanto le forze di membra sian 
comunemente più resistenti o più inferme in 
ogni nazione. Fra noi una simil vicenda 
piacquemi di stabilire nel tempo di i a 2 , 
presane l’esperienza da me medesimo, solito 
non insistere nell’ occupazione più delle 8 . 
ore , e nella distrazione e nel sonno più 
delle 16 per giorno, giudicandomi non più 
attivo e non più pigro d’ogni altro più co- 
mmi» 


gitized 


by Google 


(1) Lib. III. cap. 16. 



Economia na*ional«.‘ 5J7 
muue Italiano. Ma questo non toglie che 
una simile differenza non possa variare nell' 
universale delle altre nazioni , e non possa 
sotto climi più rigidi o più ardenti l’occu- 
pazione comune diminuire , per le fibre del 
corpo umano più o men flessibili j siccome 
che non possa ancor crescere , ove quel 
grado di calore o di gelo sia più tempera- 
to. Comunque siasi, stando ai climi d’Italia 
e ai più contigui Europei , io supporrò in 
seguito l’occupazione e la disoccupazione 
assidua in ciascuno , siccome ancora la co- 
mune occupazione in tutti sempre alle pre- 
scritte misure, stando le altre cose tutte del 
pari o stante la libertà nel governo e ne’ 
sudditi qual si trova nella nazione proposta, 
per la qual libertà le ricerche comuni per il 
consumo de’ beni si trovano alle misure me- 
desime sulle terre proposte. Qualora queste 
comuni ricerche diminuissero per servitù cre- 
sciuta , le occupazioni , i beni e la popola- 
zione potrebbero sensibilmente diminuire an- 
che sotto lo stesso clima e nella stessa na- 
zione , *:ome si anderà dichiarando ne’ libri 
seguenti. 

Ortes. Tom. 1. Y, 

« * 
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CAP. XXL 

i 

Disoccupati altri ricchi, altri poveri. 

__ * 

iSi è veduto, la disoccupazione nella nazio- 
ne rendersi necessaria da un canto per la 
soverchia affluenza di beni in alcuni , e dall' 
altro per la soverchia scarsezza di beni iu 
altri, sovvenuta questa da quella (i). Per li 
quali diversi e con tra rj motivi, essendo i be- 
ni occorrenti a tutti già posti in essere per 
occupazione passata , nè richiedendosi iu essi 
per comune ricerca uè più esquisita confi- 
gurazione uè più comoda distribuzione nè 
più valida difesa , per quanto possa questa 
ricerca variare nel particolare , ogui occu- 
pazione attuale oltre quella che va a man- 
tenerla all’ istessa quantità e qualità riesce 
inutile e vana. Questo , come oguun vede , 
costituisce due sorta di disoccupati , altri de’ 
quali si dirau ricchi e altri poveri; restando 
quelli disoccupati perchè provveduti di beni 

(i) Lib. IH. cap. 18. 
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superflui, e questi per essere i beni lor ne* 
eessarj già posti in essere nel superfluo dì 
quelli, dai quali alla fine debbon riceverli (i). 
E invero se si esamini qualsivoglia genere 
di persone in una nazione , si troverà nes- 
sun’ altre starsene più espressamente disoc- 
cupate , che o quelle che possedendo molti 
beni non han bisogno di occuparsi per con- 
seguirli e che perciò si chiamati ricchi , o 
quelle ehe essendone senza non mancano di 
conseguirli e che in fatti li conseguon da 
chi più n’abbonda anche senza occuparsi , 
e che a questo titolo s’appellan poveri. La 
mancanza poi di beni in questi, essendo so- 
stenuta per appunto dalla copia di beni in 
quelli, dovrà dirsi esser l’una in senso con- 
trario uguale all’altra , come il dare una co- 
sa è uguale e contrario al riceverla ; e la 
disoccupazione in conseguenza ne’ poveri es- 
sere uguale alla disoccupazione ne’ ricchi , 
siccome ancora ogni effetto è Uguale alla 
sua cagione e si misura con essa. Infatti at- 
tesa la disuguaglianza nel possesso de’ beni 


(i) Lib. I. cap. ii. 
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e la disoccupazione che dall’assiduita scorre 
fino a nessun tempo per tutti i j di capaci 
a occuparsi ( i ) , se la misura di essa fosse > 
maggiore ne’ ricchi che ne’ poveri questi sa- 
rebbero più occupati di quelli ; ed essendo 
la ricchezza effetto di occupazione sarebbero 
i poveri più ricchi de’ ricchi , il che è con- 
tradditorio. Se quella misura all’ incontro fos- 
se maggiore ne’ poveri che ne’ ricchi questi 
sarebbero più occupati di quelli-, il che non' 
concorderebbe col motivo della privazione 
de’ beni che induce all’occupazione (2). Non 
potendo pertanto la misura di disoccupazio- 
' ne essere nè maggiore nè minore da un 
canto o dall’altro sarà pur forza che sia in 
ambo del pari , e si renda così la disoccu- 
pazione tanto necessaria ne’ poveri per veri- 
ficare l’occupazione ne’ ricchi, quanto neces- 
saria ne’ ricchi per verificare l’occupazione 
ne’ poveri all’istessa misura. Così nell’assunta 
popolazione di 3 , 000, 000 , del numero di 
5 oo,ooo disoccupati computati cerne assidui 


(1) Lib. III. cap. 18. 
(a) Lib. I. cap. 8. 
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a 5 o,ooo dovranno considerarsi tali non as- 
sidui a motivo di ricchezza, e altrettanti si- 
milmente a titolo di povertà , gli uni e gli 
altri temperati con 750,000 occupati pur non 
assidui , che desunti dall' assiduità non sa- 
ranno nè ricchi nè poveri. E veramente stante 
V amor proprio di tutti del pari , tanto viene 
uno stimolato ad acquistare beni quando ne 
sia privo , quanto a preservarli acquistati che 
gli abbia j il che fa che non ostanti i recla- 
mi de’ ricchi contro l’ozio de’ poveri , quelli 
non soffrono in questi maggior occupazione 
di quella eh’ essi possano ricompensare col 
loro superfluo. E istessamente non ostanti 
le mormorazioni de’poveri contro l’ozio de’ 
ricchi , quelli non cessino di motteggiare e 
di sprezzar questi, qualora s’occupano per 
acquistar più beni di quei che possedano o 
più di quel che occorra per conservarli. 
Quindi è che ne’ più agiati non suol tolle- 
tarsi altra occupazione che quella di assistere 
vanamente a chi s’occupa loro intorno, che 
. è il senso di tutte le formalità , riti e ceri- 
moniali , coi quali non si tratta che di oc- 
cupar molti dietro ad un solo ; e questi 
non è occupato d’altro che di soffrire pa- 
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zien temen te che altri 1» vesta , lo spogli , 
lo imbocchi , e con mille altri insignificanti 
Invenzioni occupandosi per lui procurino pu- 
re di tenerlo disoccupato. Nulladiraeno se 
fosse creduto che la necessità la riportasse 
6cpra l’avarizia, onde i poveri s’occupassero 
più de’ ricchi j allora è certo che il disoccu- 
pato povero salendo per le vie delle occu- 
pazioni allo' stato di disoccupato ricco, fcstrin- 
gcrebbe uno di questo stato a scendere al 
suo, in guisa che coll’ aumentare e scemare 
l’occupazione o la disoccupazione fra i ric- 
chi o fra i poveri si venissero a permutar 
gli stati -, restando eternamente l’occupazione 
e la disoccupazione annesse alla popolazione 
eli’ is tessa misura, tanto a titolo di ricchezza 
quanto a titolo di povertà , stante la popo- 
lazione, i beni e le occupazioni alla misura 
medesima. 


/ 
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Delle occupazioni in riguardo 
ai disoccupali. 


Fra le occupazioni economiche, delle quali 
si è ragionato finora , una si è veduto esser 
quella di assicurare i beni colla ragione e 
colla forza , al qual fine souo intesi in più 
modi tutti gli occupali già numerali nella 
quarta classe. Ora qui è da avvertire in pri- 
ma , un simile ufficio in questa classe esser 
bensì valevole per la sicurezza e per la di- 
fesa de’ beni comuni, ma non valer poi esso 
nulla per l’ accrescimento de’ beni medesimi 
che se ne pretendesse nelle altre classi. E 
sebbene questo errore di supporre che il mi- 
nistero , massime secolare di forza civile o 
militare, possa influir molto all’ accrescimento 
de’ beni comuni nelle altre classi, sia in mo- 
do particolare del presente secolo $ senza 
l’odiosità d’ indagare le ragioni di esso , si 
sia pur certi che per gli occupati qualsivo- 
gliano in questa classe i beni comuni cre- 
sceranno bensì in essa come n$lle altre , ma 
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non cresceranno mai per essa nelle altre; e 
faranno gli occupati ministeriali come parte 
di tutti gli occupati così parte di tutti i be- 
ni , senza che questi s’accrescano per essi 
niente più di quel che s’accrescano per gli 
occupati d’ogni altra specie, come si dichia- 
rerà in seguito. Per ora è qui da osservarsi 
inoltre come codesti ministri di persuasione 

0 di forza , non solo assicurano e difendono 

1 beni a ciascuni, ma s’adoprano ancora ad 
occupare l’ozio di ciascun altri nella nazio- 
ne , per quanto non è loro possibile occu- 
parsi in azioni economiche ; senza di che 
quella persuasione e quella forza sarebbero 
inutili e si convertirebbero in violenze e in 
“danni maggiori , al qual effetto si è vedu- 
to (i) doversi il lor ministero in questa 
classe ampliar maggiormente ; ciò che va 
inteso massime in riguardo ai ministri di 
ragione , o agli ecclesiastici e ai filosofi. In- 
fatti non essendo possibile a tutti il trovarsi 
nella nazione occupati per tutto il lor tem- 
po negli ufficj che riguardano la corann sus- 


(i) LiL. III. cap. ii. 
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sistenza , tra per le forze di membra e di 
mente a questo ineguali, e tra per la esten- 
sione degli ufficj medesimi, minore di quella 
che sarebbe richiesta per occupar quelli che 
alle occupazioni corrispondessero con forze 
uguali per tutto il lor tempo ; e dall’ altro 
canto essendo la mente e il corpo umano 
tali , da dover pur sempre agire e trattenersi 
in qualche ufficio a misura delle proprie for- 
ze , quando pur non voglian supporsi gli 
uomini per istupidezza e per inerzia somi- 
glianti alle talpe o alle piante ; è dunque 
manifesto oltre alle occupazioni economiche 
suddette doversene avere delle altre non eco- 
nomiche nelle quali sian trattenuti quelli eh» 
per quelle sono incapaci o che sono a quel- 
le superflui , come si è già avvertito (i). 
Tali occupazioni nelle nazioni più colte si 
son pur quivi riconosciute principalmente in 
quelle che riguardano i ministeri , le fun- 
zioni e riti santissimi di religione , le quali 
come che riguardino un oggetto molto più 
sublime delle altre, non s’intendono qui con- 


ti) Lib. I. cap. za. 
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frontate colle altre ciré per quanto debbo» 
pur esse riempiere qualche parte del tempo 
a tutte comune. Indi si sono riconosciute 
tali occupazioni negli studj delle ari? liberali , 
itegli spettacoli profani onesti, e nelle conver- 
sioni c trattenimenti altri innocenti -, nelle 
quali occupazioni dell’ una o dell’ altra specie 
resterà così ora stabilito, la nazione dover 
pur iscorrere la metà del suo tempo (i) nell’ 
inevitabile e necessaria sua disoccupazione 
dalle occupazioni economiche j quando pur 
tolte quelle, non fosse essa disposta a mar- 
cire nell’ozio o a darsi a occupazioni a quelle 
contrarie di furti , d’inganni , di ribellioni 
C di guerre , o simili altre distruttive d’ogni 
§orta d’occupazione economica stessa e d’ogni 
sorta di beni per il conseguimento de’ beni 
medesimi , con implicanza manifesta e con 
isbaglio ben vergognoso per la ragione uma- 
na. Ora tali occupazioui non economiche 
migliori , se ben si consideri , ‘si son già 
accennate nell’ economiche stesse per la parte 
loro attiva ne’ ministri principalmente eccle- 


(i) Lib. III. cap. 14. 
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siastici e filosofi , e nei civili e militari an- 
cora (i)$ essendo in effetto tutti questi in- 
tesi a occupare l’ozio de’ ricchi e de’pove- 
- ri (a) , a moderar quelli e a confortar que- 
sti , a tenerli tutti uniti e a prevenire in 
somma quelle discordie , alle quali senza 
questo potrebbe indurli nell’ozio medesimo 
lo stato di ambizione o di dejezione nel qual 
si trovano. Essendo poi ciascuno rispettiva- 
mente ricco e povero , occupato e disoccu- 
pato (3), ciascun tien bisogno di simili sus- 
sidj ; in guisa che tali occupazioni , oltre ad 
assicurare i beni a ciascuni sia colla persua- 
sione sia colla forza , sian anco intese a re- 
golare coi modi medesimi l’ozio economico 
in ciascuni , applicandolo alle verità e Jistraen- 
dolo dagl’ inganni. A questo modo gli occu- 
pati ministeriali suddetti , che come attivi 
si computano fra gli economici , considerati 
ne’ loro passivi non si numereranno sola- 
mente altrettanti quanti essi fossero (4)* ma 


(i) Lìb. III. cap. ìa e i 5 . 
(a) Lib. III. cap. 21. 

( 3 ) Lib. III. cap. 18. 

( 4 ) Lib. IlL cap. ii. ' 
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si diffonderanno a tutta la nazione per «pian- 
to non fosse essa occupata al suo provve- 
dimento ; e i disoccupati economici attivi 
per mancanza di capacità e di luogo si con- 
vertiranno in altrettanti occupati ministeriali 
passivi , fra i quali non mancheran mai nè 
di luogo nè di capacità -, giacché alla chiesa v 
alle scuole, agli spettacoli e altri trattenimenti 
•tìnesti ciascun può passivamente occuparsi , 
sia vecchio ancora o fanciullo , e sia donna 

0 infermo , ciascuno a misura delle sue forze 
e del suo talento. Quindi apparisce l’errore 
di quelli che giudicano superflui o soverchj 

1 ministri -della religione , i filosofi e i ma- 
gistrati , i quali non v’ha dubbio che non 
fosser tali e che non fosser anzi tutti dg. 
abolirsi del tutto , qualora tutto ciò non fosse 
che una simulazione , un’ impostura e una 
corruzione ; ma qualora la religione , la filo- 
sofia e la magistratura non sia corrotta ma 
sia verace e sincera , vale a dire libera e 
non schiava .l’una dell’ altra , come nelle na.- 
zioni colte e Cristiane , si sia pur certi che 
costoro non saran mai soverchj j e che il 
numero anzi maggiore di questi distinguerà 
appunto le nazioni più illuminate dalle più 
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barbare, e dalle più all’oscuro de’ loro affari 
migliori economici ancora. 

CAP. XXIII. 


Delle occupazioni vietate ai disoccupati. 


Ol tre alle occupazioni economiche di co- 
mune ricerca numerate a suo luogo (i)j 
colla permuta delle quali ciascuni provve- 
dono alla sussistenza comune , ve n’hanno 
delle altre intese al provvedimento medesimo 
le quali non son ricercate e son anzi comune- 
mente riprovate ed escluse, ma che ciò non 
ostante han luogo in ogni nazione ove più, 
ove meno , o quali più quali meno , a norma 
dell’ ufficio appunto ministeriale più o meno 
esteso e più o men sincero nel senso accen- 
nato qui da ultimo (2). Per comprendere la 
necessità di simili non ricercate occupazioni 
è da osservarsi, come non potendo le ricer- 
cate distribuirsi fra tutti ugualmente , e do- 


ti) Lib. III. cap. 14. 
(a) Lib. III. cap. aa. 
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Vendo anzi esse dall’ assiduità di 8 ore iti 
alcuni diminuire in altri fino a pochi o nes> 
suni momenti (i) , molti v’hanno m ogni 
nazione di quelli , ai quali non è possibile 
aver parte almeno sensibile negli uffìcj delle 
quattro classi suddette , e in conseguenza 
aver parte ne’ beni comuni che da questi 
ufficj non vanno disgiunti. Vero è che que- 
sti tali non attualmente occupati in esse 
classi non mancano di adoprarsi con ufficio- 
sità , pratiche , maneggi e raggiri presso gli 
occupati in esse primarj per esser ammessi 
fra i secondar) j ma non essendo possibile 
includer fra questi uno senza escluderne un 
altro , e non servendo quei raggiri di occu- 
pazione ad alcuno per la sua sussistenza , 
son pur astretti costoro per provvedersi ad 
appigliarsi a raggiri o ad occupazioni di al- 
tra specie, le quali son quelle di 'ehe oV 
favello, e che a ben considerare non consi- 
stono che o nel chieder i beni o nel rapirK 
in più modi a quelli che più n’abbondano ; 
coi quali modi non certamente ricercati, ma 


« (i) Lib. III. cap. 19. 
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comunemente anzi detestati e abborriti , 
non può negarsi che molti pur non sussi- 
stan fra gli altri. Se piaccia dunque distin- 
guere e numerar tali modi o tali occupazio- 
ni non ricercate , come si son distinte le 
ricercate , pare che la prima fra esse che 
occorra alla mente sia quella de’ questuanti, 
o di quelli che privi di beni per mancanza 
di occupazione ricercata ne chiedono a chiun- 
que più n’abbia sol tanti , quanti bastino a 
preservarli in vita senza pretender più altro. 
Una simile occupazione dovrebbe essere la 
più comportabile , anzi la sola che fosse da 
comportarsi nelle nazioni più ragionevoli ; 
perciocché trovandosi un misero fra gli altri 
non per sua colpa ma per l’altrui , e non 
essendogli possibile procurarsi il manteni- 
mento mediami le occupazioni ricercate , non 
is lessamente per suo delitto ma perchè pre- 
venuto in esse da altri , quali avrebbe egli 
prevenuto se avesse potuto ; non v’ ha cosa 
più naturale e più ingenua di questa f che 
di chieder lui per mercè e per compassione 
a chi più abbonda di occupazioni e di beni 
quella parte di questi che è a lui dovuta , 
per la parte di quelle ebe «i direbbe a lui 
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defraudata. Perchè però una simile occu- 
pazione denota inerzia , pigrizia e bassezza, 
in chi la esercita , e la pigrizia e bassezza 
suole generalmente prendersi pur a vile , 
quindi è che una simile occupazione non 
solo è comunemente vilipesa e sprezzata , 
ma talvolta è ancor impedita con leggi di 
poco discernimento ; non riflettendosi che 
la pigrizia imputata a’ poveri non è lor di- 
fetto , ma è effetto di uu’ attività e pron- 
tezza maggiore ne’ ricchi , e che un inno- 
cente non è condannabile se un altro è più 
accorto e più attento di lui , giacché non 
posson tutti del pari esser attenti ed accorti. 
Comunque siasi , impediti i questuanti di 
procurarsi la sussistenza per questo verso , 
pare eh’ ei s’appiglino all’altro di procurar- 
sela in qualità d’ impostori , con circuire in 
più modi gli altri disoccupati lor simili ric- 
chi e potenti , trattenendoli come compagni 
nell’ozio, rallegrandoli come parassiti e buf- 
foni , lusingandoli come adulatori , e Anal- 
mente ingannandoli con progetti luminosi di 
migliorar il mondo, mediami gran cose pro- 
messe sull’ agricoltura , sulle arti , sul com- 
mercio j coi quali incantesimi ritraggon gran 

beni 
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beni dai ricchi , mentre uu impostore da 
una testa debole e vana suol talvolta ritrar 
più beni di 100 questuanti uniti insieme. 
Ma perchè di nuovo la sciocchezza , l’ inu- 
tilità , la stucchevolezza è l’inganno di si- 
mili arti non si soslien lungamente , e lo 
persone di mente leggiera presso le quali si 
sostiene , per quante pur siano , non son 
poi tutte ; (juesti stessi occupali scoperti ben 
tosto son generalmente abbandonati e scac- 
ciati , restando altresì l’impostura misera e 
priva di beni. Allora sembra che non re- 
stando luogo ai disoccupati di piu abusare 
dell’ingegno umano per procurarsi una sus- 
sistenza , si volgono ad abusare della perso- 
na umana medesima , valendosi massima- 
mente a questo della debolezza del sesso 
più fragile, e procurandosi quella sussisten- 
za con tutte quelle maniere di mercimonio 
d’ amore e di mezzauismo per esso , che 
praticate dalle femmine vili possono negli 
uomini dai quali quelli dipendono appellarsi 
esercitate in qualità di Mezzani; sul qual 
vergognoso mestiero non può negarsi che 
pur molti non campin fra gli altri. Perchè 
però istessamente per una simile occupazio- 
Ortes. Tom. /. Z 
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ne si passa di male in peggio , ed oltre ad 
avvilir essa il sentimento più caro del cuo- 
re, degrada le famiglie, confonde le succes- 
sioni, estingue l’onore e inferma le forze; 
(piindi è che escluso e proscritto dalle na- 
zioni questo mezzo ancora di occuparsi nei 
disoccupali , pare che non rimanga loro al- 
tro rifugio per provvedersi di beni che 
quello di procurarseli in qualità di Ladri. 
Questo non può negarsi che non sia l’estre- 
mo mestiero , al quale si risolvano i disoc- 
cupati che non han luogo nelle occupazioni 
economiche ricercate suddette ; il quale eser- 
citato il più sovente con arti caute ed oc- 
culte suole talvolta praticarsi eziandio con 
violenza aperta e palese , e sempre per la 
stesso fine di rapirsi i beni a quei' che ne 
possiedono in copia maggiore da quelli che 
più ne mancano o che si reputan di più 
maucarne. Siccome poi questa occupazione 
è la più violenta e la più pericolosa di tut- 
te , e oltreciò è spesso compagna della fa- 
zione e della crudeltà, così è la più ancora 
perseguitala e punita ; ond’ è che ad èssa 
non si riducono i disoccupati che condotti 
dall’ ultima disperazione, nò dopo ad essa 
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vi è a cercare di peggio. Le occupazioni 
pertanto de’ disoccupati non ricercate pare 
che possan aneli’ esse come le ricercate re- 
vocarsi a quattro , vale a dire alla questua » 
all’ impostura , al mercimonio d’amore e al 
ladroneccio. Come e per quanto nella na- 
zione proposta si ritrovino queste fra i di- 
soccupati,, e quanto àia il numero partico- 
lar di ciascuni in quelle io m’asterrò dall*' 
esaminarlo , mólto più clié nell’ inquisizione 
ch’io ne facessi dovrei forse scoprir costoro 
ove fossero eglino raen sospettati. Questo 
liensì non lascerò di dire, essere certamente 
in essa il numero de’ primi o de’ questuami 
a molto maggior numero di tutti gli altri ; 
e ciò non per altro che per la suddetta (i) 
miglior coltura iu essa , per cui la rcligiou 
migliore coll’ esser più attivamente esercitata 
trattiene passivamente più disoccupati e più 
li distoglie dai delitti maggiori; a differenza 
che nelle nazioni più incolte , nelle quali 
per la ragione contraria chiuse quasi sempre 
le chiese e proscritte le questue, l’ impostu- 


ri Lib. III. cap. sa. 
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va , l’amor profanato e il ladroneccio si tro- 
veranno indubitatamente più familiari, com- 
putata e ben’ intesa una cosa coll’ altra^ 

CAP. XXIV. 

Destinazione di tutte le persone 
in una nazione. 


li accogliendo, ora tutte le destinazioni di 
persone in una- nazione, e particolarmente 
coll’esempio di quella sulla quale son corsi 
gli esami suddetti , si concluderà tutte le 
persone che compongono - questa , prese al 
numero di 5, 000,000 , per ciò che riguarda 
l’ economia comune e gli occupati in essa 
e per essa trovarsi effettivamente distribui- 
te presso a poco al modo seguente : 


Occupati assidui. 


Agricoltori , 
Artefici , , . 

Dispensatori 
Amministratori 


450.000 

650.000 
a5o,ooo 

160.000 


i,5oo,ooo 
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Disoccupati assidui. 


Agricoltori . . . . 

Artefici ..... 
Disputatori . . . 

Amministratori . . 


. i 5 o,ooo 
. 217,000 
. 83 ,ooo 
. 5 o.ooo 

5 oo,ooo 


Incapaci a occuparsi. 


Fanciulli 

• • • • • 6l0,000 

Vecchi . 

• • « è » 225,000 

Femmine 

• « • • • 140,000 

Infermi . 

25,000 

4 • 1 

) 

1 ,000,000 

. 

3,000,000 


FINE. 
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